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Abstract 

This paper foruscs on a Greek papyrus lhlgmcnt, prescrving abollt 15 Iilles 
of an otherwise 1I11known prose tcxl of historicallethnographical subjeCl: its 
anonymous author describes lhe way or Iire or a group of pcrsons (thcir idcl1tity 
remains unspecitied because of the fragmcntary conditions of thc papyrus), 
whose hardness causes the astonishment or Agcsilaos. or Ihis pUl1ling fhg­
ment IS providcd a new criticai cditiol1 togethcr with thorough commentary, 
and then is t<" thc lirsl time suggested lo idenlir)' thc unknown people with 
the PersiatlS "nd lo assign the authorship orthc work to thc historian Thcopom­
pos of Chioso 

1. Prcscnta7ione. 

PLond inv. 187 si compone di due tì-lIsti di rotolo, rt.:canti sul recto (--= 

PLondLit 114, MP' 35K) ti'ammenti di un Icslo in prosa di canlllerc storico-cl· 
nogratico, non altrimenti nolo, e sul verso (~PLondLit 144, MP' 140K) fram· 
mentI del Lachele di Platone'. 

Il trusto di dimensioni maggiori (Ir. I Milne) misura cm 11,7 x 11.2, l'altro 
(fl'.2 Milnc) cm Il,1 x 6. l.a loro posi7ione reciproca ruò essere determinata 
con prccisione grazie al tcslo platonico: nel verso il li'. 2 contiene le lellere 
finali di 17 lince di una prima colonna di scrittura c le kllere iniziali di 7 linee 
della colonna SlIcl.:t:ssiva, alla quale appartengono le 17 lim~e, in parte muti le. 
che si kggono sul fl'. I: specularmentc. nel rcclo il fr. I contiene 20 linee di 
una prima colonna e 14 della colonna successiva, alla quale devono per con­
seguenza lare capo le IK lince conscrvale nel 1'1'.2. Per4uanto riguarda l'alli­
neamento. il testo platonico implica che, sul rcclO, ti'. 1 col. Il, l. 2 debba essere 
allineata con l'f. 2, l. X. 

è Pl.:r la tipologia libraria lkl Wl!)\o (}pistog.rat'o l:Oll Ju~ h::-;ti divt:r:-;i ;;;ul rel.:to l.' sul verso t:f. 
PUGLIA 19l)h, in pm1. pp. 57-5X. 
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64 Fram:csco Valcrio 

11 nostro papiro, di provenienza sconosciuta, risulta essere stato acquistato 
dall3ritish Museumnel I X91'. L'p,li/io l'l'inc,,,,, del rccto fu curata da F.G. Ke­
nyonnell897 e il teslo ILI ripreso trcnta anni dopo da IU.M. Milne nel suo ('0­

la/ague 01 t!Te /-iterary !Ju/Jyri in the lirì(ish MlIscllm~ il t'rammento platonico 
sul verso fu identilìcato subito dopo l'acquisto (tìgura già ncl repertorio dci pa­
piri letterari redatto da C. Ilaeberlinncl lX(7), ma l'cdi/io pl'inceps io apparsa 
soltanto un secolo dopo (1999) a cura di A. Carlini: Milne, inietti, nel citalO ('0­

t(lfogue, si limitava ad ulla breve scheda descrittiva, scnza plibblicarne il teslo~. 

2, Scrittura, impaginazione. datazione. 

La scrittura del recto (PLond Lit 114) è una maiuscola rotonda, dal tratto mor­
bido e fluido, il cui bilinearismo io violato solo dall'asta di <I> (in alto c in basso) e 
talvolta da quella di Y (in basso). Tra le lettere carattcristiche si segnalano: /I. "', 

/I con tratto obliquo dcstro ondulato: A e '" con tratti obliquo sinistro e orizzontale 
legati a laccio (A talvolta ha i due tratii tllSi insiemc a tèmnare un occhicllo): E di 
Com13 circolare con traversa alta. che talora si chiude a occhiello con la cresta su­
periore; Z eseguito in un uni(o klllpO, con doppio legamento a laccio; Il con tra­
versa alta, legata a laccio con l'asta destra; M con tratti centmli fusi in un'unica 
curva, che poggia sul rigo di base: N a Ire lratti: C lunato, talvolta richiuso a cer­
chio~ ì" eseguito in un unico tempo, con legamento a laccio in basso ovvero sulla 
cuspide destra: r, I, n, P, T con ritorno sul rigo di base nelle aste. 

Sembra che lo iofa mufllm non fosse scritto, anche se gli unici due casi 
(col. 19,20) non si possono dire del tutto sicuri'-;\ col. I, 8-9 si nota l'elisionc 
di Ii"(o)". Non c'è traccia di alcun tipo di segno critico né di interventi di dio/'­
/hosis: le uniche eccezioni sono unaparagraphos (col. Il X) e uno io/a inserito 
tra el'siloll e de/la in un secondo tempo, peraltro al posto sbagliato (col, I 14). 
A co!. I, l X la tìne di periodo io marcata mediante una spaziatura maggiore. No­
nostante l'esccuzione calligratìca, il teslo non io secvro di errori: cf. col. I 7, 8, 
Il, 13. 14, 1Xc eomm. ad /oe. 

1 Vd. KCN'rO!\ 1X9X, p. XVII (nr I X7). 
4 Per il l'ceto vlL KI ~Y()N Ii'N7. pp. 1-4; MIINf~ 1927, pp, XX-Xl) (nr 114). l'CI' il verSll vd. 

HA 1.1 Il RI JN IX'n, p. 274 (nr 72); fvlll,NI. 1927. p. 122 (nr 144); c'>\IH.INI 1999 (pcr altre noti:rie 
sulla storiJ degli studi vd. inlm ~ 4). Dci l'ceto nnor,lllon è Illai st,lla puhhlic<ilJ 1I11<1 riproduzione. 
Illcntn: il verso è ripnHlll\ttl in CPF IV 2. fig. I()I) (purtroppo la célllivil qualilù dcll'immagine la 
rende pre..,soché illeggibile). 

'Vd. iJl/iH jl commento ad foc. Sullo il/la mulllm IlL'lIa scrittura dei papiri di l'ti romana vd. 
(rl(iNAC. (ì(i/J l. pp. IX3-IRs. 

(, Sul rl'llom~no in generale cf. (il(iNi\(, (;(;1' I. rp. J 15-.1 I X. 
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l'/.olld 1111', 187 H'do l'/,(Jllr//'/f /1-1 
-- --------------------_._--------­

L'ampiezza delle colonne è ca. 6,5 cm e ciascuna contiene ~ 15 lettere, 
l'intercoiumnio misura ca. 2 cm. In alcuni casi lo scriba, alla tinc della linea, 
ha compresso le lettere per evitare di andare a capo dividendo una parola: cC 
col. 17, IO, 14, IX, 19. 

Tale scrittura è assimilabile allo stile grafico che U. Cavallo ha dclinito 
"Stile PLondLit 30» e mostra significative al1ìnità (si conlh)nlino in particolare 
le lettere /\, B,~, C, Z, H, /\, M) con le mani dello slesso PLondLit 30 (Hom., 
Od), di POxy VIII 10<)0 (Iles., Op.) c POxy XV IXlO (Dem., Phil. l), esem­
plari che Cavallo data tra l'iniLio c la prima metà del I sec. d.C.'. Pertanto mi 
sembra che ci siano gli estremi per potcrla collocar~ in questo stesso arco cro­
nologico, mcntre le proposte di datazione linora l,mllulale propendono piut­
tosto per illl d.C.'. 

3. Testo, traduzione e commento. 

Col. l" 

l. Q~rì' . u 

\I!c I +<J I. "l'li 
v.1 ±9 I. un" 

5 ny. I ±9 I . v il (p"'­
CH,.I ±5 I!lìu Àull"'v­
n:ç XUI oHpoLvuv Xllì 

xavl1(Hl vuç, dç aù· 
t:Tll 101cn pLvo\)(Tl v 

-, Vd. (ì. ('AV"II I (l, 1.0 ,\criffllra lihmril! gnn/ 11'l! i \'('{'oli Ild >1 II. C Alaferiali. fllJologie. 

momenli, in ID.• /I calamo e il papiro. 1.0 .\(TiffllrO greca dall'(;'lò d/(;'II/\,i('o (/f primi S(;'coli di 

BI.HlnzlO. Fin.'ll/,L' 2005, pp. 107-122, qui pp. 118-1 19 (lo studio era precedentemente apparso in 

Pa/cogmfìa /' ( odkologia greca. A ffi dciII ('o/lO(llIio IlIlcnwzional", Ikl'lin- /JVo(/i..'nhiillel. 17­
2I ollohre 1983, a cura di D. IIARII,jN(ill{--(i. PI{AI(), Alessandria 199 L pp. 11-19). RiproduJ:ioni 

di PLondLit 30 t: POxy VIII 1090 in ('.\Vi\11 0, La ~'cnllllm ciI., tavv. XXVI <.I, XXXIV Per 
P()xy XV I XIO vd. 'l'Iw (hYI'Ii,l'IIC'illI.1 l'Ilfl.I'I'i. t:dited with translations and notes hy n.p. (ìl{J-N­
J l:LL-A.S. HUN I, XV. Londull 1922. tav. IV Per PLondLil .10 cL anchc R. SIIDI I{, Pahiogruphie 

de/' gri('chi\'('hen FUI).",.i, IL Stllttgart 1970. pp. 70- 71 e tav. X (n1' 19). 
~ Vd. KJ.NY()r", I X97. p. I (mm oltre il Il d.C.l; [Il. I X9X, p. XVII (l-Il d.C.); MI! NF 1927, p. 

88 (11 d.C.): (',\I{L1NI 199'). p. ')7 (primi anni dd [I d.C.). La serillura del Vt.'r~o (PLondLit 144) 
è l,una Illni\ISColn di Ill~dio formato, tf<lcciatn dn mano esercitata, ma poco elegante ed llllilè.mne, 
cun tl'ndcllza ,,11'us(J di lt:gaturc1l (l"\ltLI'\J1 1999. p. 97. che la dala tra II ç 111 d.C.) . 

., 111 qUI..'sta s\,'lk Illi UCCllpl..'rÒ Slllu dd tl..'stu di PLundLlt 114 cuI. L pUlché di col. 11 SUllO leg­

gihili a stl'nto pochc k.'ttcrc. 
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IO ùi)vorrOTO\lvn-;ç xl et lì. 
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rrTovn:c; xaì. àv<:t)'xlo-] 
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[5 t>:/{Ùl:Xll!J[;V01, ò-ÀÀù 
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5-6 Vi sono due possihilità di in{('lIden: i\ testo: I. Leggendo, come lìnora 

si è fàtto, 11 <PÙ01>;, il cambio di soggettll (on ÀI1[kw-n:ç induce a credere che 
a I. 6 inizi Ull nuovo periodo, 81lche se. vista la ridotta ampie/za della lacuna. 

il passaggio potrebbe apparire piuttosto brusco: le prime tre kttere dopo la la­

cuna l~lIlno senza dubbio pnrtl: di un sostantivo all'accusalivo dipendente da 

ÀaBovn:ç. ma non c'è spazio suflicicntc per il nuovo soggetto, che nelle lince 
successive non è espresso. O esso poteva essere desunto dalla l'rase precedente 

(ma l'esordio dci periodo rim"lIlè ugualrncnte hrusco, vista anche l'assen73 dì 

una qualsiasi particella connettiva) oppure <PÙ(Hç faceva parte dì LIlla proposi­
zione incidentale (in appnrato Ile ho fornito lilla ricostruzi~)n\ puramente esem­.... 

pliticativa), inserita all'interno di un periodo più ampio, di cui le attuali II. (1-1 X 
costituiscono solo la seconda parte. 2. Dividendo le lettere in CPUOI (/t'gt' (PÙ­
crei: per la gralìa cf MAYSIR, (j(jP I I, p. 60; (,",l'M. G(;P L pp. I X9-190) 
c .r, si ha invece un dativo (di cui è nHlllll1que diClicile dcknnìnare il valore), 

mcn\rc il sigma si può considerare lettera iniziale della parola di cui si kgge 

la tìne dopo la lacuna (vd. mi;'''). 
~ (pucnç Forse nel SC:llS0 di <dip<.w, «gellCre)) lkll'lIsanza di cui si sta par­

lando (per l'accezione cr. IXI, S.I'. rplJmç, VI. che cila Soph" l'h. 1(,4-165 

PWT~ç (P"O"l vl. 
6-18 Ncllungo periodo, che costituisce la 4uasi lolalilò del lesto cOllser­

vato, si descrive, a quanto pare, una specifica usanza di un popolo o di un 

gruppo di persone, che pratica, per un periodo di due anni. un regime di vita 

quanto mai rig.ido cd austero. La sintassi è paratattica: una breve proposi/.ione 

principalè (dC; Sù' i:Tq ìÒlctl pÉ;VOlJO\ v) è ins~rita in una serie di participi con­
giunti tra loro coordinali (ÀuI30VT~;ç etc.), cile in qualche caso reggono dei 

complementi.;\ lì'onte della lincaritù della struttura, ancora di più risalta illes­

si co impiegato, cile allnovera parole ricercate e di rara attestazione. Il soggetto, 

in terza plurale, come si è detto non è csrr~sso. per cui l'identità dei protago­

nisti, in mancanl.a di t..?splicite indica7ioni, può essere individuata solo indiret­

lamellte per via congetluralc (in merito vd. il7/ra ~ 4). 
6 .115 \iòu Se tutta la lacuna era occupata dal sostantivo (vd. s1I/>ra), dei 

supplementi proposli I"unico adatto allo spaLÌ<l è 9f tITÀo l"iiìrx (anch" se non 
sono sicuro che le poche tracce. che si oss.ervano prima della lacuna, possano 
essere compatibili con la ((lfIml del della). Il vocabolo ha amplissima dillìlSione 

nel greco biblico c patristico. ove è applicato pcr \0 più agli abili sacerdotali 

(cf. LSJ. s. V., I: LAMPI'., S. l'.), melltre nella Ictleratura "protima" è impiegato in 

prevalenza nei corpora scoiiasticj e nei lessici: cf. e.g. se/wl. r Hom., I/. III 126 
(1, p. 3S0 EluJSF) OIITÀu"u ~1(lQ~trxQi;'lv' oIITÀ,,-i'orx XÀuìvrxv (dove vd. I"appa­
ralll." leslinwniorwn); PolI., VII 47. Tra gli autori essa sembra essere attestata 
solo in i\nlip. l'hcss., .-1/' VII 65, 3 - Gl'h 49') (epigramma "merario di Dio­
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gene di Sinopc, da cui erano possedute IllU nç Ttl1Qet. ~lia 01 rrÀo"{"ç) e Polyaen., 
VI 12, ma non va dimenticalo Slrah. XV 3,19, in cui è Iczione del palinsesto 
vaticano, idenlilicata da W. Aly Ivd. lll., f)e Slrab'JIlis codice l'cseri"lo, Città 
dd Valicano 1956, pp. 122,2(7) c ora stampata a testo da Radt nella sua edi­
zione. 

In aliernativa, il confronto cnn passi quali lidi. I 71. 2 c Strah. XV 3. 19 
Isu cui vd. ill/i'o *4) può suggerire l'integrazione \Ì[vuçuQllou (anche se per 
alpha iniziale vale la stessa precauzione che si ~ espr~ssa per de!Jù e in pill il 
vocabolo potrebhe risultare longills s/)olio). Le àvasuQt8Eç (quasi sempre al 

plurale. ma Stran., 1.1. documenta anche l'uso al singolart), erano le brache ti­
piche dell'ahhigliamento persiano: d. c.,li. Hdt. VII 61, I; Xen., '/11. 15, X; C\"I: 

VIII 3, J 3; PolI. VII 5X-59. Cf anche V. PISANI, ,1/11'1'1".1. àvuç"Oiiicç, avesI. 

anaiiiim,lol. sLira. "ZlJMCì» 96 (1942). pp. X2-X3. 
Ancora, si può pensare a ~;rsO}pliùo;. in cu; ['epsilon iniziale meglio si ac­

corda con le tracce del papiro e il numero minore di lettere è {;ompl'nsnto dalla 

maggjore ampit:Lza delle stesse (per omega e tJly si dispone di confronti nella 
scrittura del papiro: xi non è attestato, rna si può confrontare lJ.uelio vergato 

dalla mano di PLondLit 30, su cui l'd. sI/l'm ~ 2 c n. 7). La i:ç"'plç, nei lessici 
e negli onomasti{;i, è delinita come chitone o mantello, dalla caratteristica di 
lasciare una spalla seoperta: cf. Phol. L 12XI TIIIOIJi""'''S (per paralleli e eon­
thHlti vd. il ricco ap/H/rattl.\' tcslùnoniorllm ad tu('., con rinvio a W. A~lI':LUN(i, 

RF 111 I [I X99]. s.I'. XIT<;)V, colI. 2309-2335. qui 232X-2330). Il vocaholo è im­
piegalO nella commedia c nella prosa allica (cf. LS.I, S.V.; vd. in parl. Ar., V. 444 
b"pfll;OOiv xùi;wpibwv e vale la pella ricordare che Acl., VI/IX 34 menziona 
Spartani abhigliati i:v i:i;",pi", (pullÀmç xui Q\)J1(;",mç (vd. in(ì'(/ ~ 4). 

Con una diversa divisione delle lettere (vd . .\'lfpra), si può anche leggere 

c.I ..... lio", per il quale non ho trovato un supplemento adeguato (axEI o,aÀ liii" 
è adatto nllo spazio ma nOll al senso, perché il termine indica sempre un «l1a­

stoncin(H) c non un vero e proprio «bastone», quale richiederebbe il conh.~sto: 

cl'. e,li. Hdl. IV 60, 2; D.S. VIII 27,2). 

7 blfrfl!\Qav CI'. 1'011. VII 70 xui 0XUTlVlll bi; '1""1' è011Tjn;ç, l ... ) blfr­
Oéo" bi; 0,,;ya01:<ìç XlT'DV ';"lxQavov !:xwv. Per l'uso ef. L'.g. Ar., Nn. 72; 
Xcn .. Ali. I 5. IO. 

Il x"olllni v"ç Cf. PolI. VII XX àn:ò bi; éllv,liv ii n:"ÀC(oV ÀéyOVTUl xui 

C'Ll''' (i.e imob'lJ.l'na). xUQiJ",i V'l pì;v "YQOlXOV im"0'lll'" xÀ'l8ì;v àmì 
KUl',liv (prohabilmenle lIna paretimologia); llseh., x 7X5, lX61] LAlTe - Phot., 
x 175 TIlr,OIlORllliS - S"da x 360 ADUR. Secondo E. SAliLlO, DA ! 2 (I XX7), 
s." Carhalilla, pp. 915-9161Iig. 1JX2 l, dovrebbe trallarsi di «ciJaussure de pay­
san, H-lite d'un scufmorccau dc cuir scrvant dc scmelle d rrobahlement relcvé 

Ù protéger le lalon et les orteils» (cf. anche GIRARD l X9X, pp. 37-38). Oltre i 
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lessici. le allcstazioni negli autori lellerari sono poche: Xen .. An. IV 5,14 "aQ­

~UTI val 7TE7TOl '1111':V'" è" VCUOUQTùlV ~oiiìv (indossate dai Diecimila in ritirata 
da1l"Annenia); Aris\.. HA 499" 29-30 n'xç ciç 7T"ÀqIOV iOI"mç li.". ""P11ÀOllç) 
{moOuuCH "aQ/l(niv",ç. oTav àÀy~aùlCHv; Luc .• l'hil0l's. 13 (accreditata 
comc calzatura tipica degli lperborei!); Aln. 39 "'lQll"Cç TtVCç n",pÀuyùvcç, 
)"'Q[l(niv"ç ù7TOòciScpèvOl; Longus Il 3. l 7TQcalluTIlç CHal>Quç 1':VOCOIl­
~(>:voç, "uQll(nivaç ù7ToociSq11évoç. 11 sostantivo era in origine il femminile 
dell'aggettivo "aQllunvoç «fallo di cuoim>, che è attestato solo in Phil.. Rd 
92.3X; IO l, 31. ma anche in CatulI.. 9X. 4 «crepidas carpatinas» (raninato gre­
cismo in un contesto fortemente scoptico): cf. LSJ + SIII'I'i.'. s. l'.; nn,G. s. l'.; 
T/71I, 111, s. l'. carpatinus, col. 4X9. 

Sulla gratla dci papiro cf. MAVSlR, GCI' l l, pp. 69-711 (CI pcr n, ]61­
162 (À per Q); G1GNAl', CCI' I. pp. 102-107 (À per Q). 190-1 l)] (CI perT). 

8-9 ciç iSu(o) CT11 La delimitazione temporale lascia intendere che l'usan/-a 
qui descritta costituisse non una condizione stahile, hensì una sorta di rito di 
passaggio, che si può immaginare destinato <li memhri giovani della cOl11unitù 
(vd. il/fi'o *4). 

Per l'elisione vd. SlIl'ro *2 e n. 6. 
911 papiro dà ETHI"'IAMENOl'C1N, che Kenyon, seguito da tutti gli altri 

esegeti. divideva in ETHI ""AMENOl'C1N (esempi di gratla CTIlI in G1GNAC, 
CCI' l. p. lX5). Se invece si dividono le lettere in ETH l"'IA MENOl'ClN. il 
l~sto si arricchisce di un avverbio, lÙlCll, che enflltizza la condizione di isola­
mento e privazione in cui venivano a trovarsi le persone di cui si sta parlando 
(in tal caso si deve presupporre che lo scriba omettesse lo io/a mU/llm, in linea 
del resto con le consuetudini grallche dei papiri di ]-11 sec. d.C.: vd. sI/l'm ~ 2 
e Il. 5). Anche se per la ;llflclura lÒlm p{:Vl:l v non sembrano sussìstere paralleli. 
il verbo pun tuttavia essere inteso nell'accezione di «stare»), ({trovarsi», che di 
solito si accompagna ad avverhi (cr LSJ, s. 1'.• 12). 

Per lo iato tra CTIl c ìoim (e le sue possihili implicazinni) vd. in/i-li. n. 29. 
lO ÙÒQ07TOTOUVTCç La prima attesta7ione del verho è Hdt. 171.3, un passo 

che mostra non pochi contatti con il nostro tcsto (in mcrito vd. il//;'lI *4). Il 
'verbo è frequente in prosa. 

11 VCHPO/lCVOl Nella diatesi passiva vEiql{1) signilìca «essere ricoperto da 
neve», «stare sotto la neve» e l'uso del participio in funLione attributiva è co­
mune in prosa e poesia: ai passi raccolti in L5J, s. E, I 4 si può aggiungere anche 
Diotim., AI' VII 173.2 - HF t no (ai fluc;ç) 7TOÀÀ~1 VElq)"~II;Vat (P: VI <p­
pSSlT Pl) XtCWl. 

La gralla V!fP-, attestata ncl papiro, è m,)lto frcquente anche nei codici me­
dievali (oltrc a Diotim.• /./., cf. anche 110m.• Ii. XII 2XO; Hdt. IV 31. I; I\r.. Ach. 
1075; Xcn .. I!(; Il 4. 3; CVI/. X. ]), ma la limna corretta. a quanto risulta. richiede 

1)IJJlld 11I1', 187 n'cio = l'I.(llldl)( 114 69

lessici. le allcstazioni negli autori lellerari sono poche: Xen .. An. IV 5,14 "aQ­

~UTIval 7TE7TOl '11"':V'" è" VCUOUQTùlV ~oiiìv (indossate dai Diecimila in ritirata
da1l"Annenia); Aris\.. HA 499" 29-30 n'xç ciç 7T"ÀqIOV iOI"mç li.t'. ""P11ÀOllç)
{moOuuCH "aQ/l(niv",ç. oTav àÀy~aùlCHv; Luc .• l'hil0l's. 13 (accreditata
comc calzatura tipica degli lperborei!); Aln. 39 "'lQll"Cç TtVCç n",pÀuyùvcç,
)"'Q[l(niv"ç ù7TOòciScpèvOl; Longus Il 3. l 7TQcalluTIlç CHal>Quç 1':VOCOIl­
~(>:voç, "uQll(nivaç ù7ToociSq"évoç. 11 sostantivo era in origine il femminile
dell'aggettivo "aQllunvoç «fallo di cuoim>, che è attestato solo in Phil.. Rd
92.3X; IO l, 31. ma anche in CatulI.. 9X. 4 «crepidas carpatinas» (raninato gre­
cismo in un contesto fortemente scoptico): cf. LSJ + SIII'I'i.'. s. l'.; nn.G. s. l'.;

Tl7I1, 111, s. l'. carpatinus, col. 4X9.
Sulla gratla dci papiro cf. MAVSlR, GCI' l l, pp. 69-711 (CI pcr n, ]61­

162 (À per Q); G1GNAl', CCI' I. pp. 102-107 (À per Q). 190-1 l)] (CI perT).
8-9 ciç iSu(o) CT11 La delimitazione temporale lascia intendere che l'usan/-a

qui descritta costituisse non una condizione stahile, nensì una sorta di rito di
passaggio, che si può immaginare destinato <li memhri giovani della cOl11unitù
(vd. illfi'o *4).

Per l'elisione vd. SlIl'ro *2 e n. 6.
911 papiro dà ETHI"'IAMENOl'C1N, che Kenyon, seguito da tutti gli altri

esegeti. divideva in ETHI ""AMENOl'C1N (esempi di gratla CTIlI in G1GNAC,
CCI' l. p. lX5). Se invece si dividono le lettere in ETH l"'IA MENOl'ClN. il
l~sto si arricchisce di un avverbio, lÙlCll, che enflltizza la condizione di isola­
mento e privazione in cui venivano a trovarsi le persone di cui si sta parlando
(in tal caso si deve presupporre che lo scriba omettesse lo io/a mU/llm, in linea
del resto con le consuetudini grallche dei papiri di ]-11 sec. d.C.: vd. sI/l'm ~ 2
e Il. 5). Anche se per la ;llflclura lÒlm p{:Vl:l v non sembrano sussìstere paralleli.
il verbo pun tuttavia essere inteso nell'accezione di «stare»), ({trovarsi», che di
solito si accompagna ad avverhi (cr LSJ, s. 1'.• 12).

Per lo iato tra CTIl c ìoim (e le sue possihili implicazinni) vd. in/i-li. n. 29.
lO ÙÒQ07TOTOUVTCç La prima attesta7ione del verho è Hdt. 171.3, un passo

che mostra non pochi contatti con il nostro tcsto (in mcrito vd. ill/;'lI *4). Il
'verbo è frequente in prosa.

11 VCHPO/lCVOl Nella diatesi passiva vEiql{1) signilìca «essere ricoperto da
neve», «stare sotto la neve» e l'uso del participio in funLione attributiva è co­
mune in prosa e poesia: ai passi raccolti in L5J, s. E, I 4 si può aggiungere anche
Diotim., AI' VII 173.2 - HF t no (ai fluc;ç) 7TOÀÀ~1 VElq)"~II;Vat (P: VI <p­
pSSlT Pl) XtCWl.

La gralla V!fP-, attestata ncl papiro, è m,)lto frcquente anche nei codici me­
dievali (oltrc a Diotim.• /./., cf. anche 110m.• Ii. XII 2XO; Hdt. IV 31. I; I\r.. Ach.
1075; Xcn .. I!(; Il 4. 3; CVII. X. ]), ma la limna corretta. a quanto risulta. richiede



70 FI':Uh':":SCO Vaio.:riu 

il dittongo: cf TheognosL., Cun" IIn. Or. IL p. J:1X, 10-16 C'RAMrR: C'hocroh., 
OI'/iI., .·In. Or. Il, p. 241,29-32 CIVIMel<: F:M 605,35 (ìaisl<mi (da Frodiano'! 
('I: IIdn. Il, p. 554, 11-17 LLN IL). Cf. anchc R. KCJHNI.R-f. BUISS, AIII'/I;hl'/i('/'" 
U}'f111lmalik dcI' Uriecl1isc/1cll Sprocl1c I ~, Ilanno\'cr I H92 \ p. 49 I. 

In teoria, il Vl(PÒ~H:VOl dci papiro potrebbe anche essere interpretato (ome 
v'1rpÒWCvol «restando sohri» (esempi di l per '1 in MWSI.I<, (;0'/' I I, 1'1'.51­
52; G[(iNAl", (,'(;1) I, pp. 235-237), tuttavia un serio ostacolo a talL' interpreta­
zione è costituito dal tatto che il verbo v11CPw non 0 altrove mai attestato al 
medio. 

11-12 o[}([aITTOVn;ç Per l'uso assoluto del verho nell'accezione di <</.ap­
l'are», «COllivare la tem!» cf LS.I,I·I'., I (forse anchc Fur" l'I'. IXX, 4 KANNICIIT 
c Xen., ()ec 16, l) dovrehhero rientrare in questa categoria, mentre in LS.I SOIlO 

ruhricati Ira gli csempi di uso con ['accusativo fiI 2]). 
12-13 àvcryxl o Icpal'OlJvn:ç La più antica attestazione del raro verbo, pe­

raltro con valcnza tigurata, è Theopomp., F0'l'llis/ 115 T 41 - F 262 OEI vùç 
à)v Ù <1>1 ÀIITITOç <Ìvccy:xorpaYllaat <nì> (add. f'v1nrus) ITQclyparct. di cui Lon­
gin .. ~1. I. che ne è tcstilllonc, esalta !'cspressivitù, in quanto metafora tratta 
dnl\'lIso quotidiano (cf. Ilionisio Longino, Dci Suhlime, a cura di C.M. MA/­
11 'CCIII, Milano I~~2, in l'art. pp. 241-243). Un analogo liSO si avrchhc anchc 
in Il.IL X 16,6, sc si accctta l'emendazione di C'obel àvay}(orpayoùvn:ç l'CI' 

il tràdito c1va--,/xorpoQoùvn:ç (che risulta essere hapax assoluto). Il valore pro­
prio dci verho indica invece la dieta t'or7ata cui si sottopongono gli atleti: ai 
l'assi raccolii in I.S.I, S.V., si po"ono aggiungere 1'011. III 153 }(otvlÌ 'i; i:reì 
nàvnov Ue, (ÌHÀqnov) àvo:yxorpuYlìcra1. àaxll()(ll fÌ(i}(110iìv111 ... XTA. c 
Hsch., a 4236 I.ATTe. <Ìvuy}(orpoYEÌv' ITQòç àvay}('lv i:oOt'" v, areLQ àOÀ'1Taì 
m,oxuuC1l v. In Più I., I,t'g. (;ai. 275, inli nc, esso è appI icato ad Agrippa, che, 
convalescente. si Ilutre del minin)o indispensabile e beve solo acqua: xaì o 
pt;V (... ) àVl1yxo,pay,,,v oixu rel'oollllll'lflaToç oùol; }(QaprHoç ITl'UOLvLxOi:v­
TOç !Ìvi;oXETO, aÀÀ' i',oaTo, àreoyt:u",xpcvoç ... }(TÀ. L'accezione che il verbo 
assume nel nostro tCSl(l c:: analoga a quella dci passo di Filone appena citato, 
poiché i protagonisti, viste le restrizioni imposte dalle condizioni disagiate in 
cui si trovavano a vivere, saranno stati costretti a ({Ilutrirsi dello stretto neces­
sario}), abituandosi a soddisfare solo le primarie neccssità. 

Pcr la gratia dci papiro cl'. MwsFR, (;(;1' I l, pp. n-7X: CiI(;NAI', (;C;P L 
pp. 2 I 1-212. 

13-14 iO:TQWV O\)H-; ÒtUtTt1ç VO~.lOl)ç L'uso di O\)TC so!i(ariwH semhra es­
sere, nel greco di ctù classica, una caratteristica della ling.ua poetica (si citano 
di solito Pind" P,·/h. III 30: VI 3X: X 2~, 4 I: Aesch., Ag. 532: L'il. 2~4), mentre 
di uùòé in funzione analoga si segnalano anche occorn.:.'llLC in prosa (cf. eg. 
Hdt. I 215, 2: Il 52, I; Thuc. VI 44, 2: 55, I): lo stilema risulta in séguito im­
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piegato con frequenza nella prosa atticista. In mcrito cl' U. VON WII.AMOWIT/­
MOELI.ENDOREI (erkl. von), Euripidcs,lI~rak/cs, Il,13crlin IX95', p. 63 (odv. 
237); W. SCIIMIIl, /Jcr il lIieislIIlIs in seinm //olll'lwrlr~/an,IV, Slullgart IX96, 
p. 623; R. KOIINI.R-fl. GUUII, illistiihr/ieh~ Gralllmolik da C;riéehischcn 
Sprach~,11 2, Hannover 1904'. p. 291; l.lJ. lJI:NNISION, Thé C;ré<!k Porlic/es, 
Oxford 1954', pp. 194, 511. La pcculiarità stilislica ncl nostro testo era slala 
rilevata da GIRARIl IX9X, p. 33, che in un secondo momenlo (vd. ID. 1900, p. 
872 n. 9) aveva proposto di ripristinare la regolare eorrelaIi<lIle integrando un 
primo otJn::, ma di tale intervento non c'è necessità: poiché semhra improhabile 
postulare inllussi allieisli sullo stile del nostro Autore, la presenza di un cosi 
particolare costrutto potrà ben essere sriegata cOllle interferenza con illcssico 
poetico, a meno che non si voglia eventualmente restituire Ull più "'normale" 

oùo,;, presupponendo un errore di seriba dovuto a dissimilazione di OT"'E"'I 
(casi di sostilu/ione di ù con T in MAYSI:R, C;C;P I l, p. 147; (ì1(iNAC. (i(i/' l, 
p. 82). Che d'altra parte lo scriba, vergando questa linea di testo, avesse in­
contrato qualche ditlicoltà, è tlenunciato dall'intervento correttivo che vi è stalo 
apportato Ivd. slll'ra). 

14-15 vo~ouç b<ùcXOW:VOI Il verbo (su cui cl' .1.11.11. SClIMIDT, SI'110f1.\·­

mik da C;riechischm Sprac!1I!, III, Leip/ig 1879, pp. 21 X-219) non sembra ol~ 

frirc un senso del tutto soddisfacente in rapporto all'oggello: Eiao,':xo~Ul (cl' 
LS.I, S.V., 2, che cita l'I., ResI'. 425 a OTl.lV l... ) miìoEç C.. ) EÙVO~li"v OIÙ Tijç 
~OUCHXijç c;a08çt,jVTl1l) ovvero ;;vO,':XO~Ul (cf. LS.I, S.l'.. Il) sarebbero I,)rse 
più adatti. Dci resto, tanto le 4uanlo N nelle scritture maiuscole si prestano 
ad essere confusi con K e, nel caso speciJìco, confusione tra ~;v8;;xopo:t ed ~~:x­
o,':xo~m è documenlala nella lradi/ione manoscritla di Eur., l'h. 459 c plb. V 
41,3 (cf. ThGL IV,s.v. t:vÙ,':XU~Ul, co!. 1(25). 

16 tÌv,':OlCJTIOl! Il raro aggetlivo verbale si legge in: Hp., VicI. 66, I TtÌ 
ù;'; YEyu~tV(1ap;;v(1 T<tlV am~l(lnt>v lJrrò T<tlV àw-;OtaT(llV (M: àll0foV 0, linde 
à118?;mv Joly) xlnw>v xorrtat; 66, 5 Totat ì:h'; YU~lVf1çop{;vOlalv ùrrò Tfìiv à­
vc:8lGTmV rrl,vmv 8uÌ Tcl8E ''lI VETut ù xl>rroç 6X, 5 àrrù TtJQOJ8{;OJv xUl yÀtJ­
xéwv x"ì ÀlITuQ[ÒV tÌvdJiaTwv ITÀ11a~ovì1ç é~10ìv aWI(l'éQ01; D.II. Il 73, 2 
ocra nov lCQ(OV (11'QU(.pU uVTa xUl àvi:OloTa <vo~liç(t)OlV àrro80x~ç asta 
clVal' (sllflfl/. Reiske): M. AnI. 12, 6 il XcìQ 11 àQlCJTCQà ITQòç Tà anu OtÙ 
TÒ àvéOlCJTOV àQyòç Ol)aU TOU xuÀt vou éQQw~lcvéaTcQov ~ il OCçtÙ xQuTcì. 
Come si nota, esso è sempre riferito a cose e impiegato con valenza aggettivale 
(<<insolito», «inusua1c», in quanto «a cui non si è abituati»: si noti anche, in 
Marco Aurelio, l'uso sostantivato): solo nel nostro testo, con riferimento a per­
sone, ha invece va1cn:n.i verbale ed è costruito con il dativo, per cui deve essere 
inlerpretalo come ~l1ì c;OlCJ~lévoç «non abiluato a" (il verbo éoiçw al passivo 
in almeno un caso si costruisce con il dalivo: cf. LSl, .1'.1'., I). 
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frirc un senso del tutto soddisfacente in rapporto all'oggello: Eiao,':xo~Ul (cl'
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ocra nov lCQ(OV (11'QU(.pU uVTa xUl àvi:OloTa <vo~liç(t)OlV àrro80x~ç asta
clVal' (sllflfl/. Reiske): M. AnI. 12, 6 il XcìQ 11 àQlCJTCQà ITQòç Tà anu OtÙ
TÒ àvéOlCJTOV àQyòç Ol)aU TOU xuÀt vou éQQw~lcvéaTcQov ~ il OCçtÙ xQuTcì.
Come si nota, esso è sempre riferito a cose e impiegato con valenza aggettivale
(<<insolito», «inusua1c», in quanto «a cui non si è abituati»: si noti anche, in
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17-18 palcaxlntç xra lì ~li\)TCaOCtlllç L'abbinamcntn dei due Icnnini ricurrc 
anche in Plut., QlI. con. VII S, 1 (705 el C Lue .. Merc. C"mi 25. 

18-19'HY'lcllcaoç lii:" "<1XIOV Tra Ic particolarità Icssieali dci nostro teslo 
sì PU() annoverare senz'aitro la grafia ibrida del nome Agesilao. a !l'letà strada 
tra la lorma ionico-attica .HyY]otlcl:lOç e quella dorica, n piuttosto "dorinante". 
'AY'l0llcauç. Essa è attcstata altre due volte: Spcus.. l'l'i"l. ad l'hi/. 13, p. IOX, 
IX NMOII; C'hrysermus C'nrinthius, FGrHist2X7 F 4 - Ps.-Plu!., l'w: min. IO 
A (30X bI (I!Y'lO'llcaoç E: 'AY'lO'tlcaoç celi.) ~ Stob. III 39, 31 (HY'1"D.uoç 
codd.) Icf anche Ps-Hdn.. f~)im .. p. 45 AOISSON;\DF, attestazione tarda e di 
autorità incertal. Sulla base di attestazioni epigrafiche di gratie ibride di an­
troponimi, L. SCIIWYZCR, 'HY'l"lÀUUç lInd ")'l:ClIÀ"ç, «RhM» 79 (1930), pp. 
103-106, era giunto alla conclusionc che «k6nnte man auch' Hyrl"IÀcwç re­
chtfcrtigen; abcr wahrscheinlicl1 iSl dicst: Namcl1:-iform blosst.:r Fchler flir 

. A)'YjClIÀ"oç». La cautela dello studioso si spiega con il tàtto che cgli era a co­
noscenza solo dell'occorrenza in Speusippo. cui ta diretto riferimento; se però 
si considerano anche le altre attestazioni, allora tale gratia può avere concrete 

probabilità di essere genuina. 
Per quanto riguarda ['identità del nostro (;\gcsilao lo Spartano», il fatto 

che l'Autore lo nomini senza alcuna precisazione ulteriore (pur nelle condizioni 
frammentarie del testo) lascia intetHJcr~ che si tratti del più noto e cclehrato 
tra i vari omonimi. vale a dire il re spartano euripontide Agesilao JI, in carickt 
dal 400 al 36()159 a,C. (in proposito concordano senza riserve llilli gli esegeti, 
da Kenyon in poi). 

l'Cl' l'uso dell'etnico (con riferimento ad Agesilao Il) CìIRAllD IX9X. p. 34 
e n. I, ricordava Ath. XV 676 c-d ~ Thcopomp.. FGrllist 115 F 106 b (81:0­
rrujlIToç) i'ç 'P'lGlV 'AY'lCilÀ<1Ùll Tiiil AÙXOlVl rrQQayc:vo~i;VÙll ciç Al)'tl1lTOV 
òWQo 11(\1\lJot TOÙç Ai j'UITTtouC; iiÀÀa Tt: 1'1 va ?'COl S~ XUt GTC(puv(IlTQ180 

[JÙpÀuv Icf. anche Atlt. IX 384 a ~ Theopomp., FGrHistl15 F 106 a). 
19-20 xan;rrÀ~np\l Benché dell"lIltima linea di tcslo sopravviva solo la 

parte superiore delle lettere, la lettura di Miine può dirsi sicllra. per cui l'unica 
interpretazione possibile (pace CìIR;\RIl 189X, pp. 34-35, che tuttavia non aveva 
esaminalo il papiro) è che Agesilao w=ra çolpitOì>, «stupito», evidenlemente dalla 

durezza e dal rigore de1l'usanza descritta nelle righe preccdenti. 
20 I. l'Wl Dopo le tracce di TTETO, si ha una lacllna di una lettera, seguita 

da tracce che mi paiono compatibili con IIC: tra le varie possibilità, integrando 
tau in lacuna si avrebhe il dativo dell'articolo (senza io/a fntt/wn: vd. supra 
§ 2 e n. 5) seguìlo da sigma, lellera iniziale della parola suecessiva, chc po­
trebbe essere iI sostantivo concordato, indicante il motivo dcllo stuporc di Age­
silao (eg. '!IXÀ11QoITIYj-rtl. xaTQ1lÀ'lCl"'" al passivo di norma si costruisce 
con il dalivo di causa etticientc, per cui escluderei la rcstilu7ione l'li.iç I. 
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4. Identificazione e attribuzione. 

Il nostro frammento d~scrive dunque un'usanza di un popolo, ulla forma 
di segregazione, che semhra configurarsi come un rito di passaggio (verosi­
milmente destinalo ai membri giovani della comunit"). la cui durezza era tale 
da provocare lo stupore dci l'C spartano !\gesilao. Per quanto riguarda la lingua 
e lo stile. si noler" che si tralta ,h prosa altica. dal lessico ricercato e dal perio­
dare conciJ1J1l1s. di stampo isocrateo, chc mostra punti di contatto con Scno­
fonte. ma presuppone anche Erodoto. 

Le due queslioni più spinose rimangono la determinaLÌ<me dell'identit" 
del popolo di cui si parla nel testo e rindividuazione dell'autore e dell'opcra 
da cui esso proviene. t\ quanto mi risulta, due sono le ipotesi Jìnora avanzate, 
che per un curioso destino hanno convissuto per più di un secolo ignare l'una 
dell'esislenza dell'altra. Procediamo con ordine. 

Pubblicando nel IX97 rediliv pI'inc"ps del trammento, Kenyon aveva ri­
conosciuto nel popolo gli Spartani stessi e dubitativamente aveva altribuito il 
testo ad una AaxeButpovlwv noÀl Tela di scuola aristotelica. La sua idea era 
sviluppata da H. llaussllullier in una breve nota. pubblicata insieme allaprin­
ceps, in cui lo studioso individuava tra l'altro una serie di paralleli Ira il nostro 
testo e la descriLionc dell'educazione dei giovani nella eitt" ideale della Re­
puhhlica di Platone"'. 

L'anno dopo P. Girard riprendeva la teoria ""spartana" c, landandosi sui 
paralleli platonici addotti da l1aussoullier, ipoliLzava che l'usanza descritta 
eorrispondcsse alla pratica rituale nota da altre "mti come X!2U1ITEia. A suo 
dire, inoltre, il frammento non dovrebbe essere ascritto ad ulla noÀl Tela. poi­
ehè <dc (un qui y règn" n'esI pas celui d'un historien, mais plutòl ce!ui d'un 
moraliste ou d'un médecin vantant les advantages qui rèsultent pour la santè 
d'une vie rude»ll. Questa interpretazione. che lo stesso Girard ripropose poi 
nella voce dedicata alla x!2lJ1ITda. da lui allestita per il /)icliol1l1aire de, AI1­
tiq/lités di Daremberg c Saglio, è stata più volte ripresa nel corso de! XX secolo 
negli studi di storia e antichità spartane lè . 

III Vd. KL'JYON I H97. pp. 1-4; HAUS~OI)LLlI'R 1X97. pp. X~ 1O.� 

Il Vd. GIIV\IW IXi)X (cil<l7ionc da p. 34).� 

I.' Cl'. GIRARD [900, in parI. p. H72..: n. 9; OI'HII-K 1922; C'ARI l.! I)(il 19H7, pp. 30-31; LL VY� 

liJHX; DlICA) I {}{}O. p. In e n. 9; CARTL[I)(JE 1999. Il frammento non sfuggì a F. Jal'ohy, che 

tuttavia scelse di nOli inc1utierio tra le tcstilllDllianze è i frammenti ilnonimi sulla storia spartana, 
editi in FGrl!i.\' 596: Lf FGrH,,' [Il b, p. 659 ç n. X (ad F<,rl/Isf 596 F 2 hl «FMlIs.Rri,. 187 
hahe ich llicht au(gcnOtlllllen: (ìirard II X98J (... )hai bL'wiescn da~s dcI' papyru~ nicht cine i\axò5. 
rroÀ. i~1. Wil' Kcnyon glauh1l:». 
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Tuttavin il nostro frammento. COfll~ si è già detto. nel 1927 vt'niva ripub­

blicuto du Milne come PLondLit 114: l'editore, s(ranamen!e ignuro dell'arti­
colo di Girarti, !acend() proprio un suggerirnento di \V. ('ri1Ilcrt individuava nel 
popolo i Cretesi e ascriveva il frammento alla K(H)TlOV ITOA\TCO!a di Eforo di 

C'uma l '. 
Si è così verificato un vero t.:: proprio "sdoppiamcnto": da Ulla parte gli stu­

diosi che, riprendendo l'ipOlesi spartana, hanno continuato a [tre riferimento 

all'edizione di Kenyon e al saggio di Girarci, senza conoscere la riediziollc di 
Milne (nella quale il papiro aveva finilo con il cambiare s~gnallira c attribu­
zione); da11'altrn MiJne cbc. non citando l'articolo di Girard, ha di lil!lo condan­
nato l'ipotesi spartana a non essere registratCl in nessuml hibliogr<ltia 
papiroiogica. ovc il frammento è noto solo come «Pscudo-Efonm I4. Peraltro, a 
ditTcrenza dell'ipotesi spartana, quella cretese-e forca non sembra aver gouuto 
di particolare successo: l'edizione dci l,ammonti ct,,,ei di Jacoby (FGrl liSI 70) 
è uscita in contemporanea con Milnc e dunque il papiro non pOleva esservi in­

CitiSO (e del resto anche a Jacoby II frammento era noto solo attraverso Girard: 
vd. Si/l'l'a, n, 12),11'13 anche nella più recente bibliografia sullo storico I;.;Ulllano 
non ne trovo tracciaI). Quc~to, a mia conoscenza, è lo stato degli studi ad oggi. 

A ben vedere. si noterà che 13 validità dell'ipotesi spartanil è irnmediabil­

mente infìciata da IIna considerazione, che invano IIaussoullier c Girard hanno 
ccrcato di confutare (i loro seguaci hanno sorvoluto sul pl'Oblema): se l'Autore 

avesse parlato degli Spart.ani. nOIl avrebbe avuto alcun motivo di qualificare 
Agcsilao come «lo Spartano», anzi la prcsenLa dell'etnico garantisce che il 

personaggio è collocato in un contesto allotri(). da cui, in quanto spartano, si 
ùilren.~nzialh. Essa dunque non può che essere respinta. 

/, \ld. Mll l'l 11>27, rp. tU~-l<'J (or 114)_ Si noti c11l' a Creta aveva in viu ipotetica giù pl'll~al(l 

(ì!R.~Jm I X4X, p. 34, t:!lt.' poi opt<Lva pt.:r Spal1a. 
14 ('f. MP-) 3:iX e 1,1)AB l<26 (che registrano solo l'{'d fiI: l' l:l rit::di7i\ltle di Nfllnèl. 
l' Cf. il solo BAIW1.H 1915, p. XI «\PLond Lit 114] ha~ bet:ll a',crihed lo [pllom,' ;ln:OUlll {lf 

thl' Cre1<l1l (OllslitllllOll, but il tllU~t be admitled [hat Ihere is noI l'llOUgh evidl'ncl' to I)lak~ this 
idel)tificalioll l'L'rl:lin». Il papiro non c induso IlI.:ppUl"C Ira gli addendo cf corrigenda ai F(;,.lIis/ 
di 11..1. MI rll, f)i(! 'k!ci!lc'fI'grlh'!lI\-c·holl!i.\/orij.,-er hl"ll/{" «(Lu,tnlllll> 21 (197SI, pp. 5-43 

1(' Vd. 1-li\l:S~OlII I Il I{ l WJ7, ili purt. p. lO: (;IRl\lm 11<4><. in parI pp. 14-:\5. (ìir~Jnl, ~I so'>tcgno 
dell"l sua tesi, prop(ltleVa dI integ,rarc alli..: II. 19-20 il vcrho xcnérrÀlllçcl e così interprc1<Jva il 
h:S!\I: ,'Agé>;ilas, Jgul'rri par le...; épreuws dc tout!.: IlLl\llrC qui t~i~aicnt le l"md dc l'l'UU!.:atioll na~ 

tiona1c, frappa d'é!onnemcl1L nOlls dit nolre allll'ur, tC'l ues p.:upk','l ~vcc qui il ftlt 'ètl rapport)). 
TUllavia, comc si è visto (vd, .I/lpro ({[III. !(}-20), ta1c illlegra7ionc non (: compalihilc con l~ 

trLlCCl' della scrittura, L~l sh:sso sludlOSO ricordava anche un pas:-.o di J\telleo (che in l'l'alli! cita 
Te0pompo: vd, q/lu'o adII. 18-)9), in cui il nome di Agesi/ao 0 accompagnato dall'ctnico: ciò 
che l'gli ha omesso di n!Cvare è l'hl' la pn:sellrli ddl\:lniell è çpj;j giuslificJla dal !;lltO dle il re 
~p(lrtaI10 è descritto dllranle un viaggio in f'.!}llto, dunquc al di ruol'l della sua patria. 
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. Peraltro, a
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lhl' Cre1<l1l (OllslitllllOll, bUI il tllU~t be admitled (hat Ihere is noI l'llOUgh evidl'ncl' to I)lak~ this
idel)tificalioll l'L'rl:lin». Il papiro non c induso IlI.:ppurc Ira gli addendo cf corrigenda ai F(;,.lIis/
di 11..1. MI rll, f)i(! 'klci!lc'fI'grlh'!lI\-c·holl!i.\/oriker lidI/e, «(Lu,tnlllll> 21 (197SI, pp. 5-43
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~p(lrtaI10 è descritto dllranle un viaggio in h}llto, dunquc al di ruol'l della sua patria.
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Pcr quanto riguarda I"ipotesi crch.:sc-e1orea, bisogna subito rilevare dle \(\ 
KQllTWvrro)dTl:t<.t di Flòro, cui Milne 1~lceva riferimento, \1on (: attestata da 

alcuna l'onte quale opera a sé stante: di conseguenza, se anche si volesse attri­
buire allo storico di Clima i1lhllnmcnto, è alle Storie che esso dovrebbe essen..: 
assegnato l '. 

Il confronto tra la T«:u81;iu: spartana e quella cretese, come lo stesso C'ri)­
nert indicava, è in dTetli un1t:ma ricorrente nella letteratura del IV sec. a.C. IH 

• 

Tuttavia l'austera disciplina lacedemone si prestava ad essere parag.onata anche 
a quella di un altro popoln, Ilon greco, ma con cui da tempo i (ìreci erano entrati 
in contatto: i Persiani'<l, Ed è proprio dei Persiani. a mio avviso, che l'Autore 
de! nostro testo st;;l parlando. 

Pun!o di partòlwl è un passo cld primo lihro cii Lroclolo (I 7], 2-3), giù 

evocato nel corso dd commento, che ora può essere presentato (; valutato ndla 
sua intcrel.:la. Siamo alla cork dci re Creso, che si appresta ad intraprendere la 
fatale spedizione contro i Persiani~ cercando di dissuaderlo dal progetto, un 
suo suddito di nome Sandanis, che aveva fama di uomo :'iaggio, lo mette in 
guardia sui rischi insiti in lIna tale imrresa: 

2'!1 [~umÀ6), bt' avòQ(K, TUWÙTOUç riTQ(lTU'JU1()m TnIQ(1riXJ;uùçun. 

oCi OX\JTl V[li":; ~lèv àvaç,uQlòO',;, <iXUTt v'lv 01'; Ti1\' (':tÀÀqv ~;OO~TU 

(pov/;ollm, <il d;OVTaI ò~~ oùx ()(j(1 l;f}/;,ì.,O\l<iI, IÌ.ÀÀ' ()(j(1 i:xo\l<il, X(;'V11V 

i;xovn;.; TQ11Xénv. 3 rrvùç 01'; otJx o', Vf!H oWXU/;WVTUL ùÀÀù ÙOVOTW­

n';ou(i\. OLJ a\jxa {SI'; ì:xou<iI TQÙ)YU v, ot'JX (1)),0 flYUOÙV oùo/;v. 

Tra il passo e il nostro framllK'nto si riscontrano, anche ad un rapidu 
esame, numerose analogie che non sembrano dovute al casu, anzi si ha quasi 
l'impressione Chl' l'anonimo Autore, ne! plasmare la sua descriziunc, avesse a 
mente proprio il precedente erodoteo: Ildt. oxt)Ti vnç pLv àvuS\lVi oaç, axuTl VI1V 
8i; Tlìv uÀÀ1]V èaO~nl ([J0QÙHI<ì\ - PLond (![ vnsuQlio(1 ('!l An[\\'jVTI;ç xaì oHpOéQ<lv 

xaì xag[1cni V(1e,: Ilde <il T/;ùVTCl1 01:': UIJX (i0u !:;O!::Àollm, lÌÀÀ' ii<i(l I~xoual - PLond 

I J)';lllra parte ('IWI\I RI (11/).1\11\ NI 1927, p. gl'I) collfì"OIlla\<.\ l'ph01'., Hirl/ist 70 r 144 

Strab. X 4, I()-~O. un l'rammentu dulie S!rI/'/(' in cui vengono I1H"S~l';1 cOl1frol1to le T[U)clT/:1W 

spart<llla e crelesl" (-.:1". M. NAI j~~I. LLI (o/llnJl·(T'iÙI .l'lilla priorità /r,J l,' pI1litciai di ,\jIlII'fO {' 

('re/a: I:'jom e 1'01/'·011/11, «A FI.Pcl"l> 21, 191<:3-11)-;4. pp. 343-3(6). 
lo Vd. in proposito N,\II ...."L 11/ colllml'esitl CII. 

l') Vd, III p'lrt. AlT., Afi. V ..I-, 5 ;,wl ì'lÌ!:1IIl·;VCUl T('lTC rn":vqn';c n: i10Civ X(~\ X1;)(>o.-:: T(luxdnç 

OìXI]TOlll;C. xoì \'Ò~l tpà mrt (11 \' l)\' (li (1 i;-/ì'\ '\ti,«\ cl VUl T~I AUXI')\'\ xlìl nUlòu')0l:I, su cui cf. /\ .H. 
l1os\\'()1( 11 L il H/.~/()nc(/I ('01l1111(,II!urr 0/1 .-!l"l"itlll.'l· Illstory (li" i\kxancler, J l. {hford 1995, pp. 
234-215 (con hibli(lgralia). 
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àvnyxocpayouvrt:ç; Hdt. X{ÙQllV i:XOVTCç TVllXèav - PL(1nd rndo1TovTCç: lidI. O\}){ 

0'(von OlUXQ{;<OVTaI, ciÀÀù ÙOQOTwTéoum PLond ùOQorroToiìvTCC Hdt. où oùxn 
oÈ i:XOUOl TQ{llycl v, o')J{ {lÀÀo icynOòv allo!;\, -, PI ,ond Ciìivn:ç àvdhoTOl pnÀuximç 
XUl ilourraedmç, 

Ciò non di meno, non si possono trascurare le differenze che intercorrono 
tra i due passi, prima tra tutte il 1:1ttO che 4ucl1a erodotea è una descrizione 
"generica", mentre nel frammento sì fa riferimento ad lilla situazione ben pre­
cisa e circoscritta nel tempo, che sembra avere a che rare, come si è detto, l:on 
l'educazione dei giovani. Vale pertanto la pena di ricercare possibili conlronti 
negli scrittori che abbiano trattato l'argomento in maniera specifica, primi tra 
lutti lo stesso Erodoto, Seno tonte e Strabone. 

Nel suo excurslls etnogratico sui Persiani (I 131-140) Erodoto colleziona, 
carne di consueto, molte interessanti notizie, ma sull'educazione dei giovani è 
piuttosto parco di inrorma7ioni~o. Ai tini della nostra induginc si segnalano tut­
tavia due passi, l'uno relativo al vino, l'altro al vestiario, che restituiscono l'im­
magine di un popolo divenuto amante del lusso, dopo un'origin<Jriil fase di 
""pril1litivismo"~l, 

Senofonte, all'inizio della Ciro/ledia (12), trattando dell'educazione del 
giovane Ciro, si sofferma in dettaglio sulla ITOAtTEIU e la mnocill persiane: è 
il caso di ricordare le informazioni sul/"austcro regime alimentare cui erano 
sottoposti i ITU10Cç (tino ai 16/17 anni) e la descrizione delle impegnative bat­
tute di caccia, che spesso si protraevano per più di un giorno, ehc gli ì'epl]J301 
(dai 16/17 ai 26/27 anni) intraprendevano insieme al re". 

2() VU. Hdr. I 116,2 ITll1()<.ÙOIl0l o~; Tm'le; Twìouç ùrrò m;vvxf:T<'OC, rlQSÙPI:VOI péXI..1L t:ix()ow';­

Tcuç TQla ~IOtivO, i rrrn:lJEI V xoì TOSCÙCIV xaì eÌÀllOiç<.o()m. 1tQìv fli: lì rn.:vnx{;Tljc )'l':V1Frtl. oùx 

ùmxv{:l:Tetl i:c; {)!IIJlV nì)t nUTQi. ÙÀÀfx naQà Tlì10t yuvl1lçì ùiw nlV i:xu" WÙÒE l-3VI:Xfl TOUTO 
ullTm T(UU';LTUI, ·lvu. iìv im:oO/tvllt T(H:[P{")PLVOç. ~111fli:pi(1v iimlv niit mnl'ì nl'uù[kÙlll. Cf 

Erodoto. Le Storie. U!Jm 1, te~to l' commento a cura di D. A"IILRI, tradu;lione di Y. AN l'l.LA/l.lI, 

Milano I\>XX, p. 345. Su1l'educazione dci giovani persiani vd. in generale P. BRIAN I, Hisfuire 
Je l'empire (JI!/"SI!. ne (\'I"lI\' il Ale.wnc!rc, Paris 19\>(\ pp. 3:N-J41" 

,I Vd. J ldr.. I lJJ. .1-4 01 VO} òi: ;.aif,rru l1Qon'xàtnn (... ); [35 ~L( vlxà oi: VÙWll Cl 11{:l'0m rrVIl­

olJ-:\..'TW avòQwv /.H.tÌl.l OTti. xuì ì'ÙQ olì 'nìv Mll8txilv l:08i)TU I.'O~I\OClvn:c Tll-; i;{l)lJnìIV t:Ì vm xo.Ìl.Ìl.i (I) 

f.(.JUQl:Ollm xuì i:..; TOÙC; T(o)i;)JOIJC; TOÙç Aiì'\IJ!Tiouc; O/;)Q1]xo:ç. }mì Eùno:Od.uç n: TTuVToowràc; nllv­

OUVOpr:VOl èmnlol:ùOtJOl xrtÌ 01'1 xw nn' "EÌl.Ìl.11V(I)V jJn()òvTu; jWloì ~lin1'ovnl1 L.. ). Cl'. ;.JndlC 
Erodoto, Le S(orie l'il., pp. J )J-314, 344-345 (con hihliografia). 

è.' Vd. XCIl., ()'/: 12. X(... ) OIÒUOXOI.>C\"l aì; (i.l'. TO\\':; TTUlOUç) xo:ì ì;'i'XQ(lTClflV )'UCTQÒç xrtÌ T(OTU'-I" 

f-li:yrt X(l,1 Eìç Toì)TU Gup13ùÌl.Àl;TCll (... ) OTI oÌ! nllQfÌ P'1Tgì m roìll.'TW 01 nflla<.c;, (IÀ.ÀÙ rWQ(1 n!}l Ot6u­

rrxaÀrut. UTelV O[ òexovn:c; mlP~V(l)m. q>égUI.'T(Jl fli; o'\xoOcv nÌTov )Ji;v r!l!HlV, utVllV bi; x<1,-!onpov, 
rrll;ìv oi:, ijv TIC; Olt\)~I. yr;lOruvu. (;)c; àrrù TO\! rrom)Jo\J 11l..'ÙOaOOnl (... 1; 2, [I i#;Qxovml 8~; àrì TllV 

(!llQllv iiQ1CiTIlV i:xuVT1:~ nÌl.t:ov Pl~\', I;Jç rù Eìxt'>ç, TÙlV no.iofllv. «ìÌI.Àrt 6[; i-lpOluv. xetÌ OT]QÙlVTl..:t:. pi;v 
oùx uv ùQIOTllow<.V, Iìv o{: n Ol:t]mll. lì tltll..'i(J\) l;vexu l~m yrlw,pElvtxt ;] ri).Àruç ':;8CÌl.l'](1"(Oot OI(HQì\IJfll 
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Erodoto, Le S(orie l'il., pp. J )J-314, 344-345 (con hihliografia).
è.' Vd. XCIl., ()'I: 12. X(... ) OIÒUOXOI.>C\"l 8ì; (i.l'. TO\\':; TrUlOUç) xo:ì ì:'i'xQuTLlnv YUCTQÒ',; xrtÌ nOTU'-1"

f-li:yrt )U/.l Eìç ToìlTU Gupl3ùÌl.ÀI;nn (... ) OTI oÌ! nUQrÌ P'1Tgì m roìll.'T(t\ (lì nCllò<.c;, (IÀ.ÀÙ mXQ(1 n!}l 016u­

rrxaÀrut. UTelV (l[ òexovn:c; mlP~V(l)m. q>l:.QUI.'T(Jl fli; o'\xoOcv nÌTov )Ji;v rlQHlV, utVllV bi; x<1,-!onpov,
1I11;ìv oi:, ijv Tle; Olt\l~l. y(;lOruvu. (;)c; rirri! TO\! IWW)JO\J 11l..'ÙOaOOnl (... 1; 2, [I i#;QXOVWl o~: àrì T11V

(hlQllv iiQ1CiTIlV i:xuVT1:~ nÌl.t:ov Pl~\', I;Jç rù Eìxt'>ç, TÙlV no.iofllv. «ìÌI.Àrt 6[; i-lpOluv. xetÌ OT]QÙlVTl..:t:. pi;v

oùx uv ùQIOTllow<.V, Iìv o{: TI o<:t]mll. lì tltll..'i(J\) l;vexu l~mX(HnpElvlX1 ;1 ri).Àruç è8cÌl.l'](1"{Oot Ol(HQì\IJfll
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Iconfronti più signiticativi si troveranno però in Strabone che. a conclusione 
dci libro XV della Geografia, dedica all'etnografia persiana un lungo excursus 
(XV J, 13-22), in cui la presellLa di elementi erodotei e soprattutto senol(lIltei è 
palese, ma si riconosce anche l'inllusso di altre ("nti, ora perdute". Nella sezione 
relativa alla 71UlÒr.tU si notano molti elementi in comune con il nostro fram­
mento: il regimc educativo prevede duri escrci7i, volti a temprare la resistenza 
dei giovani. che vengono ahituati a vivere all'apcrto e a fronteggiare le situazioni 
più svariate; coloro che vi sono sottoposti sono chiamati, a deitt-l del geograto, 
KaQòaxcç". In proposito r. Rrianl ha osservato chc ,dcs kardakes constituent 
(... ) manilcstemenlun état cl une élape transitoircs dans l'éducalion par classes 
d'àge. Les rapprochements avec la kryptie laeédémonicnne sont évidents»". 
Cosi stando le cose, non sarà troppo azzardalo ipotizzare che proprio i KaQòaxcç 
possano essere i protagonisti del (rammento londinese"'. 

nEQt "[lìv IhiQuv, Tc\ 01'1\' rlQloToV WìiTO lif:1 TrV{l(J(IVTC~ TI'lV ù0n;QU\Uv UtJ 0llwì)m ~d:XQ( cb m'lll!, Xt1t 
).IItlV lljltpru TUlJT[)) Tt~ llfll\!O Àoyt.çovnl1, (ln j..ufÌ.; Il).11\..((ç oÌTuv D(1ITuV{ìKH. ToliTO oì: TrOlOllm Tnì. i:­
niçr::nOl11 i-:vl:xlI,"i v' i;(tv 11 XtÙ ;:v Tro),/;P(l)( (ietl01]\, (i\I\'(IlVHll TUÙTÒ 1WIL:tV. xut ut!JOv Di: TutJTO i;xou. 
('Il v (li lTIA( XlltlTl)1 li TI (IV Oq\;;lt1omow ,:i <:ii: ~111. T() xàQb(j~IOV (... l. Si noti in particolare il riferimento 
al r~lIiollatllL'llto (!L'l cibo (cf. wjJnI c/c/II. J2-\ 3 ùvn~'x()(pf:q'oì)VT1;ç), 

!\ Vd. da ultimo N. BIII'I, r '/:"stl"{,lIIfI OnelJt{' di S"'dhol/L'. Uhf'() XI' dello Gl..'ografia. lntro­

duzume, traduzione e commento, Bari ~O()5, rr, IX-JO, 
N Vd. SLrab.. XV J. 1g ( FGrflist 696 F 23) IIn!) bi'; Tr{;vn; i;TlìlV i:(l)~ TETOQTU\J X(Ù EtXOOTlltJ 

rrmocIJovwI TOSc{lf:( v )Wl àXOVTlçCl v ;,(U'I iTrTrà((;oOw XtlÌ àÀ110(Ù:( v. <Ì(OWJXtl),(II-; n.: Auro)\' Tuì.ç 
(l"wCPQov/;OTllT1l1C; XQ(ÙVHll. (lì X(tÌ TÙ IJIJOI;)OEç Tr\;;lÙç TÙ Ollwpt;Qov Ovr't"/flvn:..; J1"(tQrmÀl~Y-\l\lm. xuì 
~(i;ÀO\;ç XI'IQì-:; XtlÌ PCT' I;H(i~C i\2Y(t E)ctìJV Te xut UVO\;;lI';)V TWV à\;;licrT(ùV ùmòlò(wn;;.:;. CTI'Vfl)'llIIOl S l:iç 
i-:V(l curruv, \!>oe[Joll XnÌl.xoìi rrQù ()QO(lOll bICrr.1QOVTr.<.; cil<.; l':rrl Ò;OTrÌl.lOluv ~ (llie(~v. L"o(,C1\'n:c:; S fÌvrJ 
m,:vT11XUVTI.I l:n'L:pOVU nÌJv 13uCHÀÙ'.l'''; n vcì. Ruibr,lV uimi!..:: ~ onTQàrro\l T\;;l~;XU\'T\ x~;)..EI·)()\,mv ;':m;oOcl1. 
X(I)Qiov òrpoQ\{f(!V1-r:-; '~.:>\/IX()V,(t ~ L"LTTuQtlXOvH1 OTCiOicl)v. Ùnm,Ul)(Jl iSi.: XU\ ),oyuv LXcl(nou ~ln­
Oi))lmoç, iiw1 xnì W;-I'u).U(P(l)V\C1\' xctÌ rrw;ìipn xnì TrÀCIlQf:tV àoxollVTf:ç xnì TlQòç XC1\~I~Ht \.'ii; Xttt TrQòç 
~)ÒXOç xeiÌ O~(~QOllç xtli XL:l).lUQt!IÙV olu~àm:;lç lJlnr r'lflQoXIl (PIlÀO:TTC\ V'<ai ;';n)..(1 x<1Ì i;cr(hìTlJ" X(1ì 
TrOl).lnl VCl v bi: xni ri)'Qt1IIÀJ:Ì vXllì X(l~TrOlç cJ:YQIOlç Xll~OO(11, TI:Qf11 v8(1)\, òQuOBuÌl.UV01ç, UXQUOI' 
xnÀoò\'1"(11 Ò· m'iTl)\ KÙet')(iXI>':;. ÙTrU xÀllIm;lm: TQUpÒIJCVOl.' XrtQbn' YÙQ rò àVbQI\)Òf:ç xtiÌ TruÀqllXùv 
ìu';YI:Trll. il (ii; xnfr il~ll\:)U:V oiul TU liQTOç pCTÙ TÙ YUPVtlOlOV xnl ~(àC.n xoì xc1Qonpov XUt ùÀ(Ìlv XUVO\;;lOç 
xnì xei:rt ÒTrTft ìì i;lpOit a~ i',ÒftTOç. TrO,ÒV O' i')o(p)~. 01lQC\JO\lm (ii; O(j\'l\'lft àcp" 'iITrrtrlV ~tiÀÀovTeç Xl.lt 
TUSCU~IUTl1 Xtlt mpevfJoviùVTCç. òC1Àqç 01'; (POTUtlt!")l;ì v X(Ù 0(çUTOpi-:lV i:mxoìim xrtÌ OTrÀOTrOlf:1V xrlÌ 
ÀIVU xuì c'lQxuç <plÀoTl:xvl:lv (... ). Seguo I'edi/.ionc di RadI. dK' OppùrtLllli.lmente mantiene a Ieslo la 
pericopc xaÀU\~IVlln ... ÀèYETlH. espunla da Mcinàl' (SII propOSlo di I\.oraisl. poiché ritenuta UIHl 
glossa pClldr'lt<lnd testo, Sel..'ondo W, AI.Y. 5;trahol1 l'OlI :11l/l/\'L'ÌlI. Unft'f.\/lcJul!1gel7 iiher 'Iext, Ali/­
hUII, IIm/Qllel/ell dcr<ìeographika, Bonn 1957. r. 14~. si tratta di ulla ([laChII'Uglichc Randbl..'llKT­
kung, Jil' ~ich dem/u<.;amlllenhang nicht garl/ ~dall cinlì.lgl. \.\'Ù: sic hci Straholl nicht <.;cltcn "iind»). 

-" I1HIi\NT.II/.~t(}irc l'iL, p, 340 (seguito da Hl! I J, L 't'stremo l'il.. pp, 29X-29t.)). 

,~ In pmrosito vd. anche in/m. Si Iloti pemltro che Strab. XV J. 1() (= FGI'Ilist 6% r 2.1) \1'.1 1 

('api Ji abhlglwl1len\o di uso comune presso i Persiani ricorda àvu~IJQiS e 0\ nÀo\·s. due pI)ssihili in­
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Iconfronti più significativi si troveranno però in Strabonc che. a conclusione
dci libro XV della Geografia, dedica all'etnografia persiana un lungo excursus
(XV J, 13-22), in cui la presellLa di elementi erodotei e soprattutto senol(lIllei è
palese, ma si riconosce anche l'inllusso di altre ("nti, ora perdute". Nella sezione
relativa alla 71UlÒr.tU si notano molti elementi in comune con il nostro fram­
mento: il regimc educativo prevede duri escrci7i, volti a temprare la resistenza
dei giovani. che vengono ahituati a vivere all'apcrto e a fronteggiare le situazioni
più svariate; coloro che vi sono sottoposti sono chiamati, a deitt-l del geografo,
KaQòaxcç". In proposito r. Rrianl ha osservato chc ,dcs kardakes constituent
(... ) manilcstemenlun état cl une élape transitoircs dans l'éducalion par classes
d'àge. Les rapprochements avec la kryptie laeédémonicnne sont évidents»".
Così stando le cose, non sarà troppo azzardalo ipolizzare che proprio i KaQòaxcç
possano essere i protagonistì del (rammento londinese"'.

nEQt nìv IhiQuv, Tc\ 01'1\' rlQloToV WìiTO lif:1 TrV{l(J(IVTC~ TI'lV ù0n;QU\Uv UtJ 0llwì)m ~d:XQ( cb m'lll!, Xt1t
).IItlV lljltpru TUlJT[)) Tt~ llfll\!O Àoyt.çovnl1, (ln j..ufÌ.; Il).11\..((ç oÌTuv D(1ITuV{ìKH. ToliTO oì: TrOlOllm Tnì. i:­
niçr::nOl11 i-:vl:xlI,"i v' i;(tv 11 XtÙ ;:v Tro),/;P(l)( (ietl01]\, (i\I\'(IlVHll TUÙTÒ 1WIL:tV. xut ut!JOv Di: TutJTO i;xou.
('Il v (li lTIA( XlltlTl)1 li TI (IV Oq\;;lt1omow ,:i <:ii: ~111. T() xàQb(j~IOV (... l. Si noti in particolare il riferimento
al r~lIiollatllL'llto (!L'l cibo (cf. wjJnI c/c/II. J2-\ 3 ùvn~'x()(pf:q'oì)VT1;ç),

!\ Vd. da ultimo N. BIII'I, r '/:"stl"{,lIIfI OnelJt{' di S"'dhol/L'. Uhf'() XI' dello Gl..'ografia. lntro­

duzume, traduzione e commento, Bari ~O()5, rr, IX-JO,
N Vd. SLrab.. XV J. 1g ( FGrflist 696 F 23) IIn!) bi'; Tr{;vn; i;TlìlV i:(l)~ TETOQTU\J X(Ù EtXOOTlltJ
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(l"wCPQov/;OTllT1l1C; XQ(ÙVHll. (lì X(tÌ TÙ IJIJOI;)OEç TrQùç TÙ Ollwpt;Qov Ovr't"/flvn:..; J1"(tQrmÀl~Y-\l\lm. xuì
~(i;ÀO\;ç XI'IQì-:; XtlÌ PCT' /;H(i~C i\2Y(t E)ctìJV Te xut uvoQ/';)v TWV tiQicrT(ùV ùmòlò(wn;;.:;. CTI'Vfl)'llIIOl S l:iç
i-:V(l rurruv, \!>oe[Joll XnÌl.xoìi rrQù ()QO(lOll bICrr.1QOVTr.<.; cil<.; l':rrì Ò;OTrÌl.lOluv ~ (llie(~v. L"o(,m'n:c:; S fÌvrJ
m,:vT11XUVTI.I l:n'L:pOVU nÌJv 13uCHÀÙ'.l'''; n vcì. Ruibr,lV uimi!..:: ~ onTQàrro\l T\;;l~;XU\'T\ x~;)..EI·)()\,mv ;':m;oOcl1.
X(I)Qiov òrpoQ\{f(!V1-r:-; '~.:>\/IX()V,(t ~ L"LTTuQtlXOvH1 OTCiOicl)v. Ùnm,Ul)(Jl iSi.: XU\ ),oyuv LXcl(nou ~ln­

Oi))lmoç, iiw1 xnì W;-I'u).U(P(l)V\C1\' xctÌ rrw;ìipn xnì TrÀCIlQf:tV àoxollVTf:ç xnì ITQòç XC1\~I~Ht \.'ii; Xttt TrQòç
~)ÒXOç xeiÌ O~(~QOllç xtli XL:l).lUQt!/ùv olu~àm:;lç lJlnr r'l[IQoXIl (PIlÀO:TTC\ V'<ai l;nÀu x<1Ì i;cr(hìTlJ" xuì
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ÀIVU xuì c'lQxuç <plÀoTl:xvl:lv (... ). Seguo I'edi/.ionc di RadI. dK' OppùrtLllli.lmente mantiene a Ieslo la
pericopc xaÀU\~IVlln ... ÀèYETlH. espunla da Mcinàl' (SII propOSlo di I\.oraisl. poiché ritenuta UIHl
glossa pClldr'lt<lnd testo, Sel..'ondo W, AI.Y. 5;trahol1 l'OlI :11l/l/\'L'ÌlI. Unft'f.\/lcJul!1gel7 iiher 'Iext, Ali/­
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A favore dell'ipotesi pcrsiana si possono aggiungere ancora due argo­
menti: l. La 11lcll/ilHle dci medici (1.13), che pn:s....() i Persiani godevano di 
alta considerazione e svolgevano un ruolo non secondario nella vita della corte 
(si pensi quanto meno al caso di ('tesia )~c. 2. La pre:"C11/a di Agcsilao, di cui è 
ben Ilota e documentata la lunga <:ampagna persiana.:'~. 

Siamo così giunti alla tappa conc1usiv<t della nostra analisi: b formula­
zione di ulla proposta di attribuzione. A quanto si è visto, l'Autore del nostro 
lì'Ullll1lento dovrebbe essere lino storiografo, databile, per ragioni di ordine sti­
listico, al pieno IV secolo a.( '., non digiuno di l'dorica. che nella sua opera si 
è occupato tanto di Persiani quanto della Jìgura di .Agesilao, con spiccato inte­
resse per l'ctnogralia c l'aneddotica. 1\ mio avviso, la ligura in eui meglio si 
reali7zi il cuncorso dci Illtlori sopra elencali semhra essere Teopompo di Chiu, 

Lo stile del frammcnto londincsc, di cui si è discusso in dettaglio in sede di 
COl11mento, mi selnbra c()lllpatihilc con quello di 'l'copompll, ~u cui disponiulll() di 
buonc int<lrIn<lzion i gnuic ai lÌ'<.lmJncnti testuali pervcnuti c alle testimoniallze an­
tiehc2'). Inoltre sono Iloti i suoi inlcressi etnografici c il suo gusto per l'ancddoto e 
la t1igrcssione lll, Vale anche iiI pena di sottolineare comc tra le rdiquic dello storico 
di Chio si riscuntri almeno Ull dirdto punto di contatto con il tcsto dci papiro, nel­
l'uso dci raro verbo àvo)"xoepO:Yl:I\', anche se con diversa accc/ioIH": 11. 

1L'gr:lliolli Ilcl Ìl'<;lo del papiro (\u. \lIpl'll Il,I!. (l). Un elemento pccul\arc Ul qtlc~t·llllinlO, che non 
ml\a riscontro 1I1 StrabllllL' IlL; in altre' Ji1llt1. è i1l\LTC l'indic:ulonL' dL'lla dllral~! hie'11nale del "sL'ni/io'·. 

VU. almcno BI{I'\i'J1. l/i\/oire ciI., pp. 27h-"27'1:l. Su ('le'sia mcdico d. ('tésiilS (il' (·nidl,.', La 

[J,'I',\t' r '1/1de - Ali/l'n Fragnlt'/I1\. IL'xlt' C>t'lbll. tradllil l'I COITlI1ìL·1ltl' par D, l I NI AI\J I. Paris 
"2004. p. XI. 

'o l,a hihllog,ratla c' cospicua: d. allm:llll. tr~l i titoli plÌl rL'lTnti. ('\1<1111)(,[ 11)~7. in parI. 
pp. I SO-102; BI< I '\\.J I, Hi.I{(}i/'(' CiI, pp. (l)(l-(ltJ'+. "lui rapporti tr'l i\g,l,.'sihlO L' Creta non ho imcce 
ln\\'ahl testilllunian/t'. 

'.J Cf. in Illcrilo, oltre alla hihliltgl'~d[a raccolta da"" .1\\ UH\, n;/,III1{ Il H (1\()/1I1I1.), p. J54. 
anche P. 1\'1 '\i\ \, ,\/ilt.~{I,\c!J{'\ :WII / 1i~{(J/'Ikl''' Jh1'llflolllfJ, (l'h W ~~ J': ( l l) 12), coli. 1:-<45-1 :-<40 
ID .. A'IL'ùh' Selm/(el/. MOm.:fll,.'n I 97J, pp. ì4-76; P. P( 1)1 ( Il, no/,\ hl\'(oricl1.\ 1)/1:('11111111.\. T!/l;U­

liO/II/li', OWI\, l'hyloHf/le, Paris l i)~9, pp. 242-246, I.'unico (I~tac(llo pOlrebbe rms\:' è~serC' co­
stituilO dalill lato che, :.cgul,.'ndo 1'lIlterpn:l<u.iolle da IlIC propo~la (\'l!. ,~I/III'(/ cld /0(',), ~i \crrehhl,.' 
a l'I'C~lrl' Ira l'>rq iòlw alI;] l. i). Va l'cri> nol,Hu C0111I,.', hellché 1',,;\lpoIllPO ~ia r"lL'\lrddL~) d'Ii rctori 
antichi p...:r la cura con cui. seguL'lHl(l il llìaglstero isul'I'illl,.'O, evlta\a ~II 1;1(1 (cl'. Thco]Jl1mp., 
H;dli\( 115 r.ìH ('ic" (h: 151 l, L'SSl!HH1 Si,IIHl dellllllo a~~e'l11i dai fralnmenll ",upLr~liti: 

ampia L'~e'll1plitical'l()nesi trmL'rù in Ci.E. 111 N'-;I Il 1<.IJe hlil{1I iII ()r(/((ln/JlI.~ AfflC/\ t'f 11I.',{o"it'Ì' 

(;1'(/('('/\ Illiri dI/n, l'nher~ac I X41, pp. 1l)7-2()4 (che, li)..dio della ~lla epoea. lroppo "PI,.'SSO si mll­
slra prodivL' ad intt'l've'nire <;uIIL'S\p per Clllllillclrlt). 

,0 ('f. (',g l'I Ili ( Il, hl)!\ /ii.\!OJ'it'J/\ ciI., pp. 154, 17.1-174, ILJh-l')7. 
'I Vd. ,llIfJra udII. 1':-1 J. Si iloti anehe cile per due VDI1 L' TCopolllpn adopera l'endiadi l'liSIl­

THlt1<:w XUl T0\)(Pl'j (/.'( ìrlli\l 115 I, .ì l Alh. XII :" I t'-5J2 a; F 114 =-=- Ath. XII 531 a-d), SIIl'ui 
l·f. P1 ili ( II. /ì'Ol\ MI{{)ril'll.\ CII.. pp. l2X-229 e n. 2l) 

A favore dell'ipotesi pcrsiana si possono aggiungere ancora due argo­
menti: l. La 11lcll/ilHle dci medici (1.13), che pn:s....() i Persiani godevano di
alta considerazione e svolgevano un ruolo non secondario nella vita della corte
(si pensi quanto meno al caso di ('tesia )~c. 2. La pre:"C11/a di Agcsilao, di cui è
ben Ilota e documentata la lunga <:ampagna persiana.:'~.

Siamo così giunti alla tappa conc1usiv<t della nostra analisi: b formula­
zione di ulla proposta di attribuzione. A quanto si è visto, l'Autore del nostro
lì'Ullll1lento dovrebbe essere lino storiografo, databile, per ragioni di ordine sti­
listico, al pieno IV secolo a.( '., non digiuno di l'dorica. che nella sua opera si
è occupato tanto di Persiani quanto della Jìgura di .Agesilao, con spiccato inte­
resse per l'ctnogralia c l'aneddotica. 1\ mio avviso, la ligura in eui meglio si
reali7zi il cuncorso dci Illtlori sopra elencali semhra essere Teopompo di Chiu,

Lo stile del frammcnto londincsc, di cui si è discusso in dettaglio in sede di
COl11mento, mi selnbra c()lllpatihilc con quello di 'l'copompll, ~u cui disponiulll() di
buonc int<lrIn<lzion i gnuic ai lÌ'<.lmJncnti testuali pervcnuti c alle testimoniallze an­
tiehc2'). Inoltre sono Iloti i suoi inlcressi etnografici c il suo gusto per l'ancddoto e
la t1igrcssione lll

, Vale anche iiI pena di sottolineare comc tra le rdiquic dello storico
di Chio si riscuntri almeno Ull dirdto punto di contatto con il tcsto dci papiro, nel­
l'uso dci raro verbo àvo)"xoepO:Yl:I\', anche se con diversa accc/ioIH": 11.

1L'gr:lliolli Ilcl Ìl'<;lo del papiro (\u. \lIpl'll Il,I!. (l). Un elemento pcclIl\arc Ul qllc~t·llllinlO, che non
ml\a riscontro 1I1 StrabllllL' IlL; in altre' Ji1llt1. è i1l\LTC l'indic:ulonL' dL'lla dllral~! hie11nale del "sL'ni/io'·.

VU. almcno BI{I'\i'J1. lIi\/oi/'e ciI., pp. 27h-"27'1:l. Su ('lesia mcdico d. ('tésiilS (il' (·nidl,.', La
[J,'I',\t' r '1l1de - Ali/l'n Fragnlt'II1\. IL'xlt' C>t'lbll. tradllil l'I COITlI1ìL·1ltl' par D, l I NI AI\J I. Paris
"2004. p. XI.

'o l,a hihllog,ratla c' cospicua: d. allm:llll. tr~l i titoli plÌl rL'LTnti. ('\1<1111)(,[ 11)~7. in parI.
pp. I SO-102; BI< I '\\.J I, Hi.I{(}i/'(' CiI, pp. (l)(l-(ltJ'+. "lui rapporti tr'l i\g,l,.'sihlO L' Creta non ho imcce
ln\\'ahl testilllunian/t'.

'.J Cf. in Illcrilo, oltre alla hihliltgl'~d[a raccolta da"" .1\\ UH\, n;/,III1{ Il H (1\()/1I1I1.), p. J54.
anche P. 1\'1 '\i\ \, ,\/ilt.~{I,\c!J{'\ :WII / 1i~{(J/'Ikl''' Jh1'llflOlllP, (l'h W~) J': ( l l) 12), coli. 1:-<45-1 :-<40
ID .. A'IL'ùh' Selm/(el/. MOm.:fll,.'n I 97J, pp. ì4-76; P. P( 1)1 ( Il, no/,\ hl\'(oricl1.\ 1)/1:('11111111.\. T!/l;U­

liOIIl/h', OWI\, l'hyloHf/le, Paris l i)~9, pp. 242-246, I.'unico (I~tac(llo pOlrebbe rnrst' è~serC' co­
stituilO dalill lato che, :.egul,.'ndo 1'lIlterpn:taIiolle da IlIC propo~la (\'l!. ,~I/III''' "I! /o(',), ... i \crrehhl,.'
a l'I'C~lrL' Ira l';rq iòlw alI;] l. i). Va peri> nol,Hu C0111I,.', ht'llché 1',,;\lpoIllPO ... ia r"lL'\lrdaL~) d'Ii rctori
antichi p...:r la l'lira con cui. SCgUL'lHl(l il magistero isul'I'illl,.'O, evlta\a ~II 1;1(1 (cl'. Thco]Jl1mp.,
H;dli\( 115 r.ìH ('ic" (h: 151 l, L'SSl!HH1 Si,IIHl delllllLo a......enti dai fralnmenll <'uper... liti:
ampia L''''e'lllplitic<lI'IOne si trmL'rù in Ci.E. 111 N'-;I Il 1<.IJe hlil{1I iII ()r(/((ln/JlI.~ AfflC/\ t'f 11I.\{orù';,

( ;1'(/('('/\ IJli/'i dI/n, I· nher~ac IX41 ,pp. 1l)7-2()4 (che, li)..!.! io della ~lla epoca. lroppo "I1I,.'S"'O si mll­
slra prodivL' ad intervenire <;uIIL's\p per Clllllillclrlt).

,0 ('f. (',g 1'11)1 ( Il, hl)!\ hi.\!OJ,it'J/\ ciI., pp, 154, 17.1-174, IlJh-l')7.
'I Vd. ,llIpra udII. 1':-1 J. Si iloti anche cile per duc VDI1 L' TCopolllpn adop...:ra l'endiadi l'liSIl­

THlt1<:w XUl T0\)(Pl'j (/.'( ìrlfi\l 115 I, .ì l Alh. XII :" I t'-5J2 a; F 114 =-=- Ath. XII 531 a-d), SIIl'ui
l·f. P1 ili ( II. /ì'Ol\ hi.1{{)ril'll.\ CII.. pp. l2X-229 e n. 2l)
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Tanto dei Persiani quanto di Agesilao Teopompo si è occupato a più riprese 
nelle Elleniche e nelle Filifieichc: l'epi,,,dio narrato nel papiro si potrebbe col­
locare, in via puramente ipotetica, o nel quadro della campagna persiana dci 
re spartano, che a quanto sClnbra lh)veva occupare il nono libro delle r.'llenù-lle, 
o in L11l0 dei numerosi excursus che costellavano le Filippiche'2. Si ricordi 
anche che Teorompo è tL:stimone di due aneddoti su i\gcsilao, che sembrano 
quasi un jJel1darlf dd nostro: mentre nell'uno è il re a sturirsi per il rigore dei 
costumi di un popolo, negli altri è egli slesso a dare prova della sua disciplina 
a fronte di un'accoglienza 'eccessiva' riservatagli dagli Egizi e dai Tasii n , 

Per concludere, resta ancora un argomento a sostegno dell'attribu/,ione a Teo­
pompo. cui illccio ricorso c{m tutta la cautela imposta dalle circ()stanze. l)iscutcm!<) 
5trab. XV 3, ]X, si è gii:Ì avuto modo di ricordare i Kagòoxe-;, i giovani pcrsiani 
in tàse di "addestramento", e sì è ipotizzato, vista la somiglianza tra la descrizione 
straboniana e il testo del nostro papiro, che proprio ad essi si ritCrisse anche que­
st'ultimo. Strabone non è il solo a parlare di KagonxD';. ma occupa un posto a sé 
stant<: tra le f(mli, poiché gli altri scrittori, in cui se ne trova notizia, ne parlano 
come di un corpo scelto di fanteria all'interno di un esercitolI, 

Ora, in un passo del suo commentario all'Iliade, Eustal'io. che dichiara di 
rifarsi allçssico alticista di Elio Dionisio. attribuisce a un non meglio specifi­
cato «TeopompmJ una menzione dei KaQ8axr:ç ,'i. La qucstion~ non è cosi SCIll­

l' Su Agèsilao in Tèopompo cf. da ultimo (i. S( 1l1!'1 ~\.:1 l" ''[,l'lle/'('l1e dA>!,<:"J!as '-1' mi 
df' ,S'Il"'f/! dI/m le il/gell/cllf dn hislor!em dII / ~ "ùi!('/(! m'. J. -( '., «RH ì» l lX(2(]()"), pp . .11­
7X, in part. (,l SS. (l'h\,' tutt<lVl<\ ritienc chI..' TI.'ÙpOlllpO prc::;cn(<l~~\,' 1I11'illllllaglllc lll..'ga[iv'l di Agc­
~ilao); su lIell. IX rf. p! Ili {II. lini.\ /lIsfol"it'1l\ ciI., p. :'i.ì: sugli l'XI'II!'SI!.\ nelle FiliflIJld/{' cf 
w/lI'lln . .10. 

lj Vd. h ;,./Ii,'1 115 F 106 (ciL ,\/lfWiI IId II. l X- I9); F 22 = Ath, XIV (J)7 b-c. CI'. in merito 
M.A. F:.( m'I K. lheofJolI/fJlI\' I!/ ('1';1)\, Ili,\/o/'l' 0/1(1 RI1('/()r!c in 111(;' FO/ln}, ( 'cI1111I"\' II( '. (lxford 
19lJ4, pp. llN-"200, 202-204; SClIITrNS, Ala l'ccJic''clic ..:it._ pp. 62 ss. Si 1l11leril '\I1(:h~. in F 106, 

l'impi~g{) tk·IJ'~lni..:o TeÌll AÒXOlVI. 

q Vd. l'lb. V 71.), lI; H~. II (nell'esercito di Antinell III); Ner., /)al. X, 2 (nl.:II\:sl'rl'ìt(l di 
Autofr::tdatè); Arr., Ali Il:\. (l (nt'II'\.'SI.'ITito di Dilno III). Cf. anche Hs..:h., x 7XX LA]'II )(1'112­
OUXEç- lIi OTQUTE\}("HJ.PI:VOI flrlQI\nQol lmò Ilq~O(!)v. xoì I:V 'Anilt .. oi'ln') XetÀoìiOl nH\:: OTfJ(f­

Tl(;nu..;. 0(.:)( ùnù cUvouç ;:1 tonou; PhoL x 177 "l'ilI (}i)(}RII)I', XflQÒIlXI:C; oi OTllllTIIÌlTUI i;v 'Aoim. 

ìU~ì'nVHtI '~l~ xaì 01 Cf)\")-ttxc,:: xàQo(Oo;ç.lT in merito BRI"]'>,""!", 1II.I'fOi}'(' eiL. pp. I 06J-I064 (eon 

hibliografia), dll' rilil'llI.: che Il' dul.: Iradizintll nnn SI ~~clud<lno a vil.:l.:nda. 
l' ('l'. Eust., od II. I r <'\69 (I. p, .581 VA;...J DER VAL") Paus. Att., x 14 ERllSI "" 1\l.:I. l)iol1., x 

Il ERH"r \on':ov !'li: XCii. (-In où povo\' il n~v xOQ[lcXvNv iinll [\eiQl\elfJltlv Àd';h~ i:x TltiV K(le\~v 

ùÀt;q)Om fiox<:Ì, fÌ.AAà xoì oi miei! n~)( l [(wouvim xàe;~w1'.l:c.. il l;on oTQonl;jTfll m:Qì 'Aoim'. 

Iil (ii: Q'lOclC I /ÙÀI(H; !'.lovÙm ne:: ni'm'l <('l]oi' xUQÒUXL:ç OÙ oiXLi\UV (Ul'X 'iOlùV corr. Lallc) n 'y{;voc. 

àÀÀrì oi ~llilOOl-1 oTQCJn:IlÒpr:v01 1\IIQI\(lQol, ITrtQf:t (-knn:òflm'lI. ànÀetic; 01':. cPllni \,.0'1 n{:Qow mlvnt 

TÙV àVOI:.lI:ìov XU[ xÀ(ìmu XIl1'()(l){(11·:xÙAo\)v. 
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re spartano, che a quanto sClnbra lh)veva occupare il nono libro delle r.'llenù-lle,
o in L11l0 dei numerosi excursus che costellavano le Filippiche'2. Si ricordi
anche che Teorompo è tL:stimone di due aneddoti su A.gcsilao, che sembrano
quasi un jJel1darlf dd nostro: mentre nell'uno è il re a sturirsi per il rigore dei
costumi di un popolo, negli altri è egli slesso a dare prova della sua disciplina
a fronte di un'accoglienza 'eccessiva' riservatagli dagli Egizi e dai Tasii n ,

Per concludere, resta ancora un argomento a sostegno dell'attribu/,ione a Teo­
pompo. cui illccio ricorso c{m tutta la cautela imposta dalle circ()stanze. l)iscutcm!<)
5trab. XV 3, ]X, si è gii:Ì avuto modo di ricordare i Kagòoxe-;, i giovani pcrsiani
in tàse di "addestramento", e sì è ipotizzato, vista la somiglianza tra la descrizione
straboniana e il testo del nostro papiro, che proprio ad essi si ritCrisse anche que­
st'ultimo. Strabone non è il solo a parlare di KagonxD';. ma occupa un posto a sé
stant<: tra le f(mli, poiché gli altri scrittori, in cui se ne trova notizia, ne parlano
come di un corpo scelto di fanteria all'interno di un esercitolI,

Ora, in un passo del suo commentario all'Iliade, Eustal'io. che dichiara di
rifarsi allçssico alticista di Elio Dionisio. attribuisce a un non meglio specifi­
cato «TeopompmJ una menzione dei KaQ8axr:ç ,'i. La qucstion~ non è cosi SCIll-

l' Su Agèsilao in Tèopompo cf. da ultimo (i. S( 1l1!'1 ~\.:1 l" ''[,l'lle/'('l1e dA>!,<:"i/as '-1' mi
df' ,S'Il"'f/! dI/m le il/gell/cllf dn hislor!em dII / ~ "ùi!('/(! m'. J. -( '., «RH ì» l lX(2(]()"), pp . .11­
7X, in part. (,l SS. (l'h\,' tutt<lVl<\ ritienc chI..' TI.'ÙpUlllpO prc::;cn(<l~~\,' 1I11'illllllaglllc lll..'ga[iv'l di Agc­
~ilao); su lIell. IX rf. p! Ili {II. lini.\ /lIsfol"it'1l\ ciI., p. :'i.ì: sugli l'XI'II!'SI!.\ nelle FiliflIJld/{' cf
w/lI'lln . .10.

II Vd. h ;,./Ii,'1 115 F 106 (ciL ,\/lIWi/ IId II. l X- I9); F 22 = Ath, XIV (J)7 b-c. CI'. in merito
M.A. F:.( m'I K. lheofJolI/fJlI\' I!/ ('1';1)\, III,\/ol'l' 0/1(1 RI1('/()r!c in 111(;' FO/ln}, ( 'cI1111I"\' II( '. (lxford
ll)lJ4, pp. llN-"200, 202-204; SClIITrNS, Ala l'ccJic''clic ..:it._ pp. 62 ss. Si 1l11leril '\I1(:h~. in F 106,

l'impi~g{) tk·IJ'~lni..:o TeÌll AÒXOlVI.

q Vd. l'lb. V 71.), lI; H~. II (nell'esercito di Antinell III); Ner., /)al. X, 2 (nl.:II\:sl'rl'ìt(l di
Autofr::tdatè); Arr., Ali Il:\. (l (nt'II'\.'SI.'ITito di Dilno III). Cf. anche Hs..:h., x 7XX LA]'II )(1'112­
OUXEç- lIi OTQUTE\}("HJ.PI:VOI [lrlQI\nQol lmò Ilq~O(!)v. xoì I:V 'Aoilt.. oi'ln,) XetÀoìiOl nH\:: OTfJ(f­

n (;nu..;. ul'x ùnù cUvuuç ;:1 tonuu; PhoL x 177 "l'ilI (}i)(}RII)I', XflfJÒIlXI:C; oi OTllllTIIÌlTUI i;v 'Aoim.

ìU~ì'nVHtI '~l~ xaì 01 ql\',)-ttxc,:: xàQo(Oo;ç.lT in merito BRI"]'>,""!", 1II.I'fOi}'(' eiL. pp. I06J-I064 (eon

hibliografia), dll' rilil'llI.: che Il' dul.: Iradizintll nnn SI ~~clud<lno a vil.:l.:nda.
l' ('l'. Eust., od II. Ir <'{69 (I. p, .581 VA;...J DER VAL") Paus. Atl., x 14 ERllSI "" 1\l.:I. l)iol1., x

Il ERH"r \on':ov !'li: XCii. (-In où povo\' il n~v xOQ[lcXvNv iinll [\eiQl\elfJltlv Àd';h~ i:x TltiV K(le\~v

ùÀt;q)Om fiox<:Ì, fÌ.AAà xoì oi miei! n~)( l [(wouvim xàe;~wu:c.. il l;on oTQonl;jTfll m:Qì 'Aoim'.

Iil (ii: Q'lOclC I /ÙÀI(H; !'.lovÙm ne:: ni'm'l <('qoi' xUQÒUXL:ç uù oixU\uv (Ul1X 'iOlùV corr. Lallc) n 'y{;voc.

àÀÀrÌ oi ~llilOOl-1 oTQCJn:IlÒpr:v01 1\11QlìflQol, TrrtQf:t (-knn:òflm'lI. ànÀe~c; 01':. cPllnj \,.0'1 n{:Qow mlvnt
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XI) FraJ1n:st:o V;,lerlo 

pliCl: come potrebbe apparire, poiché, come è nolo, oltre al Tcopompo storico 
è esistito anche un omonimo poeta comico, c questo non sarebbe l'unico caso 
di attrihuzione controversa tra i due 1(,~ inoltre, si deve constatare con sorpresa 
che il passo di Fustazio/Elio non è presente né nell,' edizioni di Teopompo sto­
rico curate da MUller, Grenldl-Hunt e Jacoby. né in quelle del comico di Mei­
Ilcke, Kock, LJemianczuk c Fdmonds\7. Gli unici a puhblicarlo sono Kassel c 
Austin nei Po('fac Comici Graeci (Theopomp., l'I". dub. 1(5), fondandosi, per 
l'attriblvione al comico, sllJ\'autorità di IL Erbse. Sembro inlàlti che Erbse, 
nel SliO studio sui lessici aUicisti, sia stato il primo ad attirare l'altenzionc sul 
tì'aml11clllo, che propuneva di ascrivere al comico poiché lo storico «isl nur ein 
einzigcs Mal bei Fuslathios genannl» e inoltre «war (... ) lìir das Slilgellihl der 
Altizisten nicht verbindliclh>". In verità, il primo dci due argomenti di per sé 
non prova nulla c al secondo si può rcpliGlre osservando che Elio Dionisio cita 
regolarmente anche autori che con l'atticismo hanno poco a che vedcrc w; a ciò 
si aggiunga che lo storico T~oporl1po è menzionato anche in altri lessici attici­
sti-l ll 

; inoltre, al di ruori dei lessici, i K(J:Qoaxec; sono noti solo dalla letteratura 
storiogralica-1l. Sembra pertanto preieribillè assegnare il frammento allo storico 
piuttosto clic al cumico l'. 

Esaminando in dettaglio il passo di Elio/Eustazio, si nolerà chc la prima 
parte dcII' inl(!r/u'ehJmcnlulJl (xùQ8ax~;ç OD ÒlXUH)V Tl yévoç. àÀÀà. 01 pt aAoò 

l" Pl.:r alcuni ~sl.:lllpi cf. {ì. ()'I n )1"1. Per /l/W 11/10\'(/ ediZIone dei !rummenli di reO/H/m/m di 
Chio: ri!le,\I'iolli su a/clIlle proh/l'Il/(/(icl1e {('or/du;, (-' II/('/odu!ogll'l/(', «Klema,) 29l2004), pp. 

129-143, in parI. pp. 131-132. 

" L IlI,:pplln: negli addcl/da ai Hirfli\'/ dI MI I Il', Vit· ·klt.·int'll' ciI. Il rlllvio il «TheopoJllp. 

(Hist. t'r(·olll.) aro Pau,-;.(ìr. Ft: 222 [Sl IJWAlIl I~) t: eolllllnque prç"cntl' in ISJ, \.1'. %I1V()(1xcç. 
Cl: anche l'h(/r V, SI'. xllQòuç, l'ol. t]60. 

1k Vd. H. ERBSL, UmerSIIChlln}.:L'I1::11 d"11 afli::il·fi\T/wlll.crika. rkrlin 1950. p. 42 t' n. 2 A dire 

il \em, Lusta710 cita Teopompo due v(lltc (j-"GrlliI1 115 r 57, 276 l, scmpn.: atlraverso I\leneo. 

;'1 Ad esempio Akeo, lpponallc, Ananl'onte, Pindaro, Erodolll: d. l' incler (J/lcforurtl 1.'1 ((!­

\"/illllllliort/III in EHIl'>I-, UI1(t'n'lIchllngcfI cit., pp. 233 ss. 

III Tre frammenll SUIlU citatI in altrellantl k'1ll11l1 dI Sl/cIa ,ò 142J Alli lI{ F(,rllrsT 115 l­
l lO; t: 77 FGrlll\t l 15 l' 155; l(J '7 'i~ FGl'llis/ l 1:'1 I 235 al. dI t'ui Erbsc ste:-':-'ll posLula la 
deriv<lLiunc d<l Pausania AlliLista (rispl'\tivamente o25, l" 3 I.: 'P 14); altri sono restituiti dall'Au­
(illffici.l(a (Fl,'rlli.l( 115 r: 1.2,3, :n. 264. 2(5) e da Meridc (!"(/,.lli\1 1\5 r 3 II). 

11 VU. ,\111)/"(/, n. 34. L'uniLa alLra uLcorrellla che ho rl'p~ritu è Plur.. -"Ifon Po.lS(' SI/(/II_ lIim 

SL'c. Ej)!I·. lJ (1095 d) O\)ÒI': ì'l1\2 '1l':Q{l)V i o.v uùiY ":\TrUÀo~ où;r -/\QXi~À(HlC bn:lcr81]('l"Uv FI)Ql­

n1811v (dee,\( KA~Nll'1rJ) XHt Llpoviollv (d(!es( ('AMI'HI'Ll) xnì Ml;ÀnVIITn:iò11V (T 9 ('..\\1I'1\I-I.L) 

xnl KQ6rllT<1-; (T 4 BK(){,('[AIU) i{Ul !\ll)()UTUIJC; ÙVW~fT10HVTl;::' i:i{ nìiv OIlpITOalO)V xm:uKÀìvUl 

KU!!DltXUS x(tì 'AYQlaVlJç /leU' 1';UllT<ìw Kuì Kf1ÀÀluç 'i'CÀltJTOITOlUI,S X(tÌ (-)Q(W(l)Vlbuc; l:'lVù,,; Xlii AQf1­

otoÀ.l:OVnlç, òÀOÀ\)'illl}\\~ Xt<l x\2ornOoQùpouç 1l0l0ÌJVTUc;. 

lè Ad analog<1 conclusione è gjllnl~', illdipenJcmentl.: da llll" anche (ìahridla Ottune, con cui 

ho intrattenulo un n·ultuuso scatnhio epistolarI.: sull'argomento. 
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pliCl: come potrebbe apparire, poiché, come è nolo, oltre al Tcopompo storico
è esistito anche un omonimo poeta comico, c questo non sarebbe l'unico caso
di attrihuzione controversa tra i due 1(,~ inoltre, si deve constatare con sorpresa
che il passo di Fustazio/Elio non è presente né nell,' edizioni di Teopompo sto­
rico curate da MUller, Grenldl-Hunt e Jacoby. né in quelle del comico di Mei­
Ilcke, Kock, LJemianczuk c Fdmonds\7. Gli unici a puhblicarlo sono Kassel c
Austin nei Po('fac Comici Graeci (Theopomp., l'I". dub. 1(5), fondandosi, per
l'attriblvione al comico, sllJ\'autorità di IL Erbse. Sembro inlàlti che Erbse,
nel SliO studio sui lessici aUicisti, sia stato il primo ad attirare l'altenzionc sul
tì'aml11clllo, che propuneva di ascrivere al comico poiché lo storico «isl nur ein
einzigcs Mal bei Fuslathios genannl» e inoltre «war (... ) lìir das Slilgellihl der
Altizisten nicht verbindliclh>". In verità, il primo dci due argomenti di per sé
non prova nulla c al secondo si può rcpliGlre osservando che Elio Dionisio cita
regolarmente anche autori che con l'atticismo hanno poco a che vedcrc w; a ciò
si aggiunga che lo storico T~oporl1poè menzionato anche in altri lessici attici­
sti-l ll

; inoltre, al di ruori dei lessici, i K(J:Qoaxec; sono noti solo dalla letteratura
storiogralica-1l. Sembra pertanto preieribillè assegnare il frammento allo storico
piuttosto clic al cumico l'.

Esaminando in dettaglio il passo di Elio/Eustazio, si noh~rà che la prima
parte dcII' inl(!r/u'ehJmcnlulJl (xùQ8ax~;çOD ÒlXUH)V Tl yévoç, àÀÀà. 01 pt aAoò

l" Pl.:r alcuni ~sl.:lllpi cf. {ì. ()'I n )1"1. Per /l/W 11/10\'(/ ediZIone dei !rummenli di reO/H/m/m di
Chio: ri!le,\I'iolli su a/clIlle proh/l'Il/(/(icl1e {('or/du;, (-' lI/('/odu!og/l'I/(', «Klema,) 29l2004), pp.
129-143, in parI. pp. 131-132.

" L IlI,:pplln: negli addcl/da ai Hirfli\'/ dI MI I Il', Vit· ·klt.·int'll' ciI. Il rlllvio il «TheopoJllp.

(Hist. t'r(·olll.) aro Pau,-;.(ìr. Ft: 222 [S( IJWAlIl I~) t: eolllllnque prç"cntl' in ISJ, \.1'. %I1V()(1xcç.
Cl: anche l'h(/r V, SI'. xllQòuç, l'ol. t]60.

1k Vd. H. ERBSL, UmerSIIChlln}.:L'I1::11 d"11 afli::il·fi\T/wlll.crika. rkrlin 19:'\0. p. 42 t' n. 2 A dire

il \em, Lusta710 cita Teopompo due v(lltc (j-"GrlliI1 115 r 57, 276 l, scmpn.: atlraverso I\leneo.

;'1 Ad esempio Akeo, lpponallc, AnaCfl'onte, Pindaro, Erodolll: d. l' incler (J/lcforurtl 1.'1 ((!­

\"/illllllliort/111 in EHIl'>I-, UI1(t'n'lIchllngcfI cit., pp. 233 ss.

III Tre frammenll SUIlU citatI in altrellantl k'1ll11l1 dI Sl/cIa ,ò 142J Alli lI{ F(,rllrsT 115 l-
l lO; t: 77 FGrll/\t l 15 l' 155; ((J '7 'i~ FGl'llis/ l 15 I 235 al. dI t'ui Erbsc ste:-'''ll posLula la
deriv<lLiunc d<l Pausania AlliLista (rispl'\tivamente o25, l" 3 I.: 'P 14); altri sono restituiti dall'Au­
(illffici.l(a (Fl,'rlli.l( 115 r: 1.2,3, :n. 264. 2(5) e da Meridc (!"(/,.lli\1 1\5 r 3 II).

11 VU. ,\111)/"(/, n. 34. L'uniLa alLra uLcorrellla che ho rl'p~ritu è Plur.. -"Ifon Po.lS(' S//(/II_ lIim

SL'c. Ej)!I·. lJ (1095 d) O\)ÒI'; ì'l1\2 '1l';Q{l)V i o.v uùiY ":\TrUÀo~ où;r -/\QXi~À(HlCbn:lcr81]('l"Uv FI)Ql­

n1811v (dee,\( KA~Nll'1rJ) XHt Llpoviollv (dees( ('AMI'HI'Ll) xnì Ml:ÀnVIITn:iò1lv (T 9 ('..\\1I'1\I-I.L)

xnl KQI1 rqTu-; (T 4 BK(){,( dA Iu) i{Ul !\ll)()UTUIJC; ÙVWYfTloHvn:::. i:i{ nìiv GllpIToni (I)V xm:uKÀì VUl

KU!!DltXUS x(tì 'AYQlaVlJç /leU' 1';UllT<ìw Kuì Kf1ÀÀluç 'i'CÀltJTOITOlUI,S X(tÌ (-)Q(W(l)Vlbuc; l:'lVù,,; Xlii AQf1­

otoÀ.l:OVnlç, ÒÀOA\)'illt}\\~Kt<l x\2ornOoQùpouç 1l0IUÌJVTUc;.

lè Ad analog<1 conclusione è gjllnl~', illdipenJcmentl.: da llll" anche (ìahridla Ottune, con cui

ho intrattenulo un n·ultuuso scatnhio epistolarI.: sull'argomento.
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crTQClTl;llU~l;VOl PelQfìuQol) è in sostanza assimilabile alle delìnizioni che si 
ritrovano negli altri lessici. La seconda ùrrÀ,wç ò{;, rpllo! v, oi nl:Qom rrelVnl 
TÒV àvoQLÌov "Clì "À,rorrCl "elQOCl"Cl i;"elÀ,OllV) mostra invece evidenti aflìnitù 
con ilteslo straboniano (KelQOCl"l;ç, àrrò "À,OlJTl;!Clç TQl;rpuw;vlll" "elQori YÙQ 
TÒ àvoQwocç "Clì rroÀ,c~ '''ÒV À,éYCTnt) che, come si è detto, non ha altri con­
fronti: sembra dunque inevitabile postulare per i due una fonte comune. Anche 
se. nel Worl!au( eustaziano, la Qucllenangahe rruQà BCOrrDJ.lrrO}l sembra rife­
rirsi solo alla prima parte dell'inlerprelwnenlwn, si è non di meno tentati di 
individuare tale fonte comune proprio nello storico Teopompo": è infatti noto 
che EusLazio si serviva delle sue fonti con molta liberta, apportando spesso 
modilìche c tmsposizioni nei tcsti ehc citava, per cui non è detto che egli abbia 
riprodotto fedelmente il dettato della glossa di Elio". 

Se cosi 1,)Sse, il papiro londinese avrebbe qualche probabilitù di essere il 
perduto originale di Teopompo, che Strabone, in forma direlta o mediata, po­
trebbe aver utilizzato come fonte per il suo excursus persiano e di cui un'esigua 
traccia, attraverso i tortuosi percorsi della lessicogratia, sarebbe arrivata a se­
dimentarsi tra le pagine del dotto arcivescovo di Tessalonica. 

Napoli - (illil'ersiftÌ degli S!fldi di 1"i.:'Ilt'::ia 

va Il'rio.lhlllccsc\ )(i-,::i ihl'm. it 

Di qllt:slo avviso giù AI Y, Sll'a!JolI t:il.. p. 141 e n. J. Su Tt:0P0l11P(l come fonte di StrabotH.' 
er. ID., RE IV AL ,u: Strabll, nr J. eoll. 76-1:':'. qui col. 142.9-.1,"; (che tuttavia t:~c1uJt: cono­
SCCll711 di prima mano); ()lTONF, l'cl' 1//1(II//I()\'{/ /'di~ÙJ1/(' cit.. pp. 137-[42. 

Il Sulla ()lIel!enhe/wndlllng (kll'an.'ivc~covo si rinvia alla puntualissima disamill<1 di E]{B~I.:-, 

UII/cr.\'lIchllf/g('f/ cit.. pp. 7-22. Non è illlpos~ihile, del resto, che in l'eopompo si lrov~sse notizia 
di entrambe le accezioni del termine Kàl2òma-:ç. 
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